
CAMILLO RUINI *Istituto «Veritatis
Splendor» è certo la
maggiore realizza-
zione istituzionale,
non solo a Bologna

ma in Italia, di quello sforzo di
connessione fra fede e cultu-
ra, di produzione culturale a
partire dalla fede che il cardi-
nale Biffi ha indicato come e-
sigenza ed urgenza prioritaria
della Chiesa e della pastorale
fin dall’inizio del suo episco-
pato bolognese e che  anch’io
proponevo nel 1994 a Monte-
cassino al Consiglio Perma-
nente della Cei, sintetizzando
quest’impegno con l’espres-
sione «Progetto culturale o-
rientato in senso cristiano».
Questo Progetto è stato accol-
to e rilanciato dal Convegno
di Palermo di tutta la Chiesa
italiana nel novembre del 1995.
Dunque l’Istituto ha una va-
lenza non soltanto bolognese,
ma italiana ed anche interna-
zionale, mentre il suo caratte-
re di Istituto, con la sua sede e
con le strutture che ha, assi-
cura continuità ed organicità.
Assicura quella che vorrei
chiamare «accumulazione
culturale», non occasionale
ma programmata. 

Oggi sullo splendore della
verità, ovvero sul suo manife-
starsi ed irradiarsi in ordine al
progetto culturale, cercherò di
dire qualche parola. 

Comincio dalla ineludibi-
lità del rapporto dell’intelli-
genza umana con la verità. È
diffusa l’idea che non vi può
essere alcuna conoscenza ra-
zionale vera e certa in ambito

’L filosofico, etico e politico, ma
anche scientifico come pure
teologico. A questa idea si può
giustamente opporre in prima
istanza la convinzione e la pre-
tesa spontanea dell’umanità
che invece una tale conoscen-
za si possa raggiungere, sia
pure certo in maniera non mai
perfetta e non mai totale. Se
però cerchiamo di acquisire
una certezza riflessa, non solo
spontanea, della nostra capa-
cità di raggiungere il vero, ci
imbattiamo subito nell’im-
possibilità, che dobbiamo ri-
conoscere, di ottenere questa
certezza riflessa attraverso
un’argomentazione in positi-
vo, deduttiva o induttiva che
sia. Cadiamo sempre in quel-
lo che si può chiamare un cir-
colo vizioso. Perciò si è spesso
e giustamente affermato che
la possibilità di conoscere la
verità è anzitutto un’evidenza
immediata, non è il frutto di
una ragionamento. Però di-
cendo questo resta aperto lo
spazio all’obiezione e alla ri-
sposta che quello che si affer-
ma gratuitamente, si può, con
altrettanto diritto, negarlo. Se
io affermo «la possibilità di co-
noscere la verità è evidente»
un altro potrebbe rispondere
«sarà evidente per te, ma per
me non è affatto evidente». I-
noltre non basta richiamarsi
al fatto, pur vero e pur reale,
che senza fiducia nella verità
e nella validità della nostra co-
noscenza, non potremmo pra-
ticamente vivere.

Quale strada allora rimane
aperta? Rimane aperta la stra-

da, per la verità già molto an-
tica, di un’argomentazione,
per così dire in negativo, ossia
per assurdo. Quella strada già
indicata da Platone e poi teo-
rizzata sistematicamente da
Aristotele, e che possiamo for-
mulare nel nostro tempo così:
nella negazione di una verità
oggettiva, o se vogliamo nel-
l’affermazione che ogni nostra
conoscenza è soltanto relativa
e non raggiunge la realtà, si
nasconde una contraddizione
insuperabile, che non riguar-
da il contenuto di quello che
affermiamo o neghiamo - cioè
«non c’è verità oggettiva», ad
esempio - ma la contraddizio-
ne che sta fra il contenuto stes-
so e l’atto con cui  dico «tutto è
relativo». Il contenuto contra-
sta con l’atto. C’è lì una con-
traddizione interna insanabi-
le. 

Conoscenza imperfetta e
provvisoria non equivale af-
fatto a nessuna conoscenza
della realtà. È qui l’equivoco.
Altro è che la conoscenza del-
la realtà che ci danno le scien-
ze sia parziale e provvisoria,
ed altro che non sia conoscen-
za della realtà. Le scienze non
si limitato infatti a descrivere
i fenomeni direttamente os-
servabili, ma, indagando su di
essi, colgono e prevedono al-
tri fenomeni, di cui spesso ot-
tengono poi conferma speri-
mentale. Attraverso le loro ap-
plicazioni tecnologiche hanno
reso possibile, come tutti sap-
piamo, un sempre crescente
intervento efficace sulla vita,
basato appunto sulla cono-

scenza che le scienze ci danno
della natura stessa. Così si ha,
a mio giudizio, una enorme e
sempre rinnovata e crescente
conferma pratica della presa
delle scienze, e quindi in ulti-
ma analisi dell’intelletto u-
mano, sulla realtà. Oggi que-
sta posizione è in grande ri-

lancio anche all’interno del
mondo scientifico. 

Veniamo quindi al secondo
punto: la verità in rapporto al-
l’agire etico e politico. Un a-
spetto più specifico dell’attua-
le diffidenza verso la verità,
anche se un aspetto meno no-
to però molto influente nella
vita pratica, è quello che tec-

nicamente viene chiamata la
«Legge di Hume», dal famoso
filosofo empirista David Hu-
me, secondo la quale non si
può passare da proposizioni
descrittive della realtà - che de-
scrivono come stanno le cose
- a proposizioni prescrittive di
comportamento, che ci dico-

no come dobbiamo compor-
tarci. Non si può passare dal-
la conoscenza della realtà em-
pirica a norme per il nostro
comportamento. Non si può
passare dalla conoscenza del-
l’essere alla conoscenza del do-
ver essere. Alla base c’è l’idea
che la realtà del mondo ed an-
che tutta la nostra realtà, la

realtà dell’uomo stesso, sia u-
na realtà in fondo priva di si-
gnificato, un puro materiale
manipolabile. Ma proprio que-
sto è un postulato gratuito. Se
invece la realtà dell’uomo e del
mondo è una realtà sensata e
significativa e se la nostra in-
telligenza è in grado di cono-
scerla come tale, allora la co-
noscenza dell’essere è davve-
ro il presupposto indispensa-
bile per la conoscenza del do-
ver essere. Si rovescia la legge
di Hume: soltanto se la nostra
etica, le nostre prescrizioni
morali si fondano sulla cono-
scenza dell’essere, l’etica può
riferirsi alla realtà dell’uomo
e del mondo e per tanto può o-
rientarci ad un bene reale e
non soltanto ad un bene pre-
sunto.

Per la dimensione politica,
è egualmente diffusa l’idea che
la società aperta, per usare l’e-
spressione di Popper, libera,
democratica, sia legata al re-
lativismo, ossia al rifiuto di o-
gni verità oggettiva. Mentre si
dice che la pretesa di conosce-
re la verità condurrebbe alla
società chiusa. Su questo pun-
to la risposta più pertinente è
stata data quarant’anni fa dal
Concilio Vaticano II nella di-
chiarazione sulla libertà reli-
giosa, «Dignitatis Humanae».
Le libertà civili e politiche,
compresa la libertà religiosa,
si riconducono, secondo il
Concilio, ben più che alla re-
latività delle nostre conoscen-
ze, alla dignità intrinseca del-
la persona umana. 

Il punto tre. Nella prospet-

tiva cristiana, e per la verità
già nella prospettiva dell’An-
tico testamento, in tutta la pro-
spettiva biblica, il quadro si
arricchisce di una novità so-
stanziale e determinante. È la
stessa Verità originaria, o se
vogliamo l’Essere originario,
che prende la libera iniziativa
di uscire per così dire dalla sua
trascendenza per manifestar-
si direttamente all’uomo e al-
l’umanità. La fede cristiana in
senso proprio è l’accoglienza
di questo libero manifestarsi
o rivelarsi di Dio. Ecco perché
la Rivelazione è il concetto por-
tante per il cristianesimo. Una
centralità spesso ignorata,
senza la quale la fede cristiana
o più ampiamente biblico-cri-
stiana non può in realtà esi-
stere. Questa stessa acco-
glienza della rivelazione di
Dio, questo nostro accogliere
la rivelazione di Dio, da una
parte è essa stessa opera di Dio
in noi perché solo Dio può ren-
derci proporzionati ad entra-
re in rapporto diretto con Lui.
Dall’altra parte questa acco-
glienza però è atto nostro, sia-
mo noi che crediamo, è un at-
to pienamente umano, siamo
noi che accogliamo la Rivela-
zione. Un atto nel quale met-
tiamo in gioco noi stessi, la no-
stra vita, affidandoci a Dio e
decidendo così sul senso ulti-
mo della nostra esistenza. Chi
crede fa certamente la scelta
più incredibile che si può fare.
La fede è dunque un atto libe-
ro, una scelta nella quale ha
un ruolo intrinseco ed essen-
ziale la nostra libertà (mi fido

di Dio, mi metto nelle sue ma-
ni). Al contempo e per lo stes-
so motivo, proprio perché cioè
si tratta di un atto pienamen-
te umano, la fede è atto ragio-
nevole. Non siamo dunque ra-
zionalisti, non pretendiamo
ingenuamente che la fede sia
un’evidenza per così dire neu-
trale, che si raggiunge senza
mettersi in gioco, ma sappia-
mo anche che non per questo
la fede è una scelta immotiva-
ta, arbitraria o addirittura fa-
natica. 

E così veniamo al quarto
punto. Dalla centralità di Cri-
sto si può ricavare un orien-
tamento globale per tutta l’an-
tropologia e quindi per la cul-
tura ispirata e qualificata in
senso cristiano. Nel titoletto di
questa quarta ed ultima tappa
ho parlato di «possibile svi-
luppo dell’incontro tra verità
originaria e ricerca umana nel
nostro contesto storico». Que-
sto aggettivo «possibile» sta ad
indicare che niente è prede-
terminato, siamo in gioco noi
con le nostre capacità e con la
nostra libertà in misterioso
rapporto con la sapienza e la
libertà. Perciò vogliamo in-
terpretare l’inaugurazione di
questa nuova sede dell’Istitu-
to Veritatis Splendor come un
fausto auspicio che attraver-
so l’impegno della Chiesa e del-
la gente di Bologna l’incontro
tra il manifestarsi della verità
originale e la ricerca umana
del vero si svilupperà in ma-
niera creativa e feconda.

* Presidente
della Cei

«L’Istituto 
ha una valenza 
internazionale. 
Con la sua sede 
e con 
le strutture 
che ha, 
assicura
continuità 
ed organicità. 
Assicura 
quella che
vorrei chiamare 
accumulazione 
culturale,
non
occasionale
ma
programmata»

Si è svolta ieri la cerimo-
nia inaugurale della sede
dell’Istituto Veritatis
Splendor. Sono interve-
nuti il vescovo ausiliare
monsignor Ernesto Vec-
chi, il direttore dell’Istitu-
to don Alberto Strumia e
il presidente della Fonda-
zione Carisbo Fabio Ro-
versi Monaco. Quindi il
cardinale Giacomo Biffi
ha rivolto un indirizzo di
saluto. La prolusione, di
cui pubblichiamo un’am-
pia sintesi redazionale, è
stata svolta dal cardina-
le Camillo Ruini, presi-
dente della Cei, sul tema
«Lo splendore della verità
e il Progetto culturale del-
la Chiesa italiana».

L’indirizzo di saluto pronunciato dal cardinale Giacomo Biffi in occasione della cerimonia inaugurale

Per l’Istituto una rinnovata vitalità
«Nella sede ristrutturata potrà svolgere al meglio la sua missione»

VERITATIS SPLENDOR  

GIACOMO BIFFI *minenza, la Sua pre-
senza tra noi ci dice e
ci conferma la costan-
te amicizia di cui Ella
ci gratifica e la cordia-

le attenzione che ha sempre
riservata a Bologna e alla sua
vicenda ecclesiale. Le siamo
sinceramente riconoscenti.

Ma la partecipazione del
Presidente della Conferenza
Episcopale Italiana all’odier-
no atto inaugurale richiama
anche ed esprime l’intima
connessione dell’iniziativa
che oggi ci raduna con la vita
e l’orientamento delle Chiese
italiane. 

Nessuno può dimenticare
che all’origine dell’Istituto Ve-
ritatis Splendor c’è il XXIII
Congresso Eucaristico Na-
zionale, qui celebrato nel 1997.
Quell’evento è stato da noi vis-
suto come un impegno ap-
passionato e coinvolgente, ma
è stato anche un dono: un
grande dono delle Chiese d’I-
talia alla nostra Chiesa parti-
colare, che in quel felice ap-
puntamento si è sentita
straordinariamente incenti-
vata nella sua vitalità. Quel
Congresso è stato davvero u-

E na grazia che continua a da-
re i suoi frutti. 

Nel multiforme itinerario
di preparazione alla grande
assise siamo stati indotti tra
l’altro ad allestire quattro con-
vegni culturali che hanno a-
vuto notevole risonanza: in
essi sono stati attivamente
chiamati in causa centootto
docenti universitari. Ci sia-
mo allora resi conto non solo
dell’urgenza ma anche delle
concrete possibilità di affron-
tare il tema della cultura con
una sollecitudine pastorale
più mirata e più organica: co-
sì è sorta e si è affermata l’idea
di un istituto come questo, per
diversi aspetti inedito e sin-
golare.

In virtù di questa presa di
coscienza e di questa operosa
determinazione ci siamo tro-
vati in naturale sintonìa con
quel «progetto culturale o-
rientato in senso cristiano»
che i Vescovi italiani, a parti-
re dal Convegno di Palermo
del novembre 1995 vanno pro-
ponendo con assiduità e con-
vinzione. Il cardinal Ruini,
cui si deve la prima indica-
zione di quel traguardo pa-

storale (nel Consiglio perma-
nente di Montecassino del no-
vembre 1994) è colui che più
di ogni altro ha l’autorità e
l’autorevolezza per regalarci
oggi una parola di incorag-
giamento a proseguire sulla
strada intrapresa.

edificio che ci ospita si
fregia del bel nome di
«Casa della misericor-

dia». Tale denominazione -
che rivela la sua primitiva de-
stinazione - vuol assicurare
tra noi il ricordo affettuoso e
grato verso le Figlie della Ca-
rità di san Vincenzo de’ Pao-
li, le quali, impossibilitate a
proseguire la loro preziosa e
provvidenziale permanenza
in questa sede, con generosa
semplicità l’hanno consegna-
ta alla diocesi.

Ma quel nome - che signi-
fica in primo luogo la peren-
nità della nostra gratitudine -
vuol essere anche un ammo-
nimento e un programma per
il nostro lavoro. Da quando il
Creatore dell’universo ha vo-

’L

luto iniziare la nostra salvez-
za vincendo la nostra cecità e
il nostro errore con la mis-
sione del Logos eterno, che è
«la luce vera che illumina o-
gni uomo» (cfr.  Gv 1,9), la pri-
ma e la meno surrogabile mi-
sericordia, che possa essere
offerta a un’umanità sempre
alle prese col rischio dram-
matico di restare immersa
«nelle tenebre e nell’ombra di
morte» (cfr. Lc 1,79), è quella
di illuminare le menti e con-
solare i cuori con lo «splen-
dore della verità» (veritatis
splendor).

romotrice dell’Istituto è la
Fondazione Cardinal Gia-
como Lercaro, che si è as-

sunta questo compito certa di
mantenersi fedele agli inse-
gnamenti del suo indimenti-
cato maestro, e persuasa di
proseguire così sulla strada
da lui tracciata. È indubita-
bile infatti che l’affermazione
sapiente della cultura cattoli-
ca e la formazione intellet-
tuale e morale delle nuove ge-

P

nerazioni, alla scuola intra-
montabile del Vangelo, siano
state tra i desideri più vividi
e tra gli intendimenti più ri-
soluti di quel grande Arcive-
scovo.

C’è, come si vede, tra le pre-
messe e le ispirazioni di quan-
to oggi avviene anche la me-
moria sempre viva di un lun-
gimirante insegnamento e di
una stagione particolarmen-
te fervida e feconda della no-
stra storia. 

a serenità della conviven-
za, il fraterno senso di o-
spitalità, la varia operosità

di questa «Casa della miseri-
cordia», nonché l’ordinato in-
tegrarsi delle varie realtà che
qui saranno operanti e l’ef-
fettivo conseguimento delle
finalità dell’Istituto, sono re-
si possibili e assicurati dalla
dedizione dei «Discepoli del
Signore». Dalla loro fedeltà e
dal loro entusiasmo dipen-
derà in buona misura l’avve-
nire e la prosperità di questa
coraggiosa iniziativa dell’ar-
cidiocesi bolognese.

Nella schietta condivisio-
ne degli ideali che ci hanno

L

mosso - e più ampiamente nel-
l’offerta della propria dispo-
nibilità alle varie responsa-
bilità di evangelizzazione e di
pastorale della nostra Chiesa
- la comunità dei «Discepoli
del Signore» pensa di trovare
la forma più congeniale e pra-
tica di una decisiva sequela
di Cristo. A loro giunga, con
l’augurio di ogni bene, il no-
stro più cordiale ringrazia-
mento.

Istituto Veritatis Splen-
dor ufficialmente si i-
naugura oggi, ma non

parte da zero. In questi anni,
pur non disponendo ancora
di una sede adeguata, ha già
dimostrato di essere produt-
tivo, nella sua duplice e inte-
grata finalità: la ricerca e la
formazione.

Decine di ricerche sono
state condotte a termine in
diverse discipline, fino a dar-
ne comunicazioni in edizio-
ni di tutto rispetto. Alla for-
mazione poi si è atteso sia
con lezioni specialistiche sia
con corsi pubblici molto fre-
quentati.    

Non va dimenticata la

’L «scuola di anagogia», che è an-
data proponendo una linea
teologica originale e rigoro-
samente coerente, con diver-
se trattazioni pubblicate e per-
sino tradotte in altra lingua.

Questa annotazione - che
conclude il mio intervento - è
enunciata soprattutto come
un segno di speranza. Se già
tanto è stato fatto in condi-
zioni ancora precarie, pos-
siamo fondatamente atten-
derci che, con la nuova sede,
la vitalità e la resa dell’Istitu-
to in un prossimo futuro si ac-
crescano di ampiezza, di in-
tensità, di pregio.  

Se questo avverrà, come
tutti auspichiamo; se il poter

disporre di una dimora così
imponente e dignitosa favo-
rirà davvero un’irradiazione
culturale che onorerà l’inte-
ra città di Bologna; se l’Istitu-
to Veritatis Splendor potrà
svolgere al meglio la sua mis-
sione di luce anche per il pre-
stigio di questa sua esteriore
collocazione, questo lo si do-
vrà alla munificenza, alla per-
spicacia, alla magnanimità
della Fondazione Carisbo (e
segnatamente del suo Presi-
dente professor Fabio Rover-
si Monaco), che con un cospi-
cuo intervento finanziario ha
reso possibile il ripristino in-
tegrale di questo palazzo.

* Arcivescovo di Bologna
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Pubblichiamo una sintesi della relazione del Vescovo ausiliare. Gli interventi di don  Strumia e Roversi Monaco

«Veritatis», prezioso frutto del 23° Cen
«E’ nato per dare continuità e far crescere il "Progetto cultura" di quella assise»

INAUGURAZIONE  

ERNESTO VECCHI *

Illustrando le attività cultura-
li e formative dell’Istituto, il di-
rettore don Alberto Strumia ne
ha delineato i principali inten-
ti: educazione dell’intelligenza
alla verità ed impegno affinché
la fede divenga cultura. Il «Ve-
ritatis Splendor» si presenta
come luogo di ricerca della Ve-
rità e di educazione al «pensa-
re cristianamente». Nell’atti-
vità di ricerca l’Istituto si avvale
di un Consiglio Scientifico, pre-
sieduto dal cardinale Biffi, che
comprende personalità del
mondo acca-
demico, scien-
tifico ed eccle-
siale. Vari
gruppi di ri-
cerca studia-
no i fonda-
menti delle di-
scipline scien-
tifiche, econo-
mico-sociali,
psicologiche e
filosofiche, e
svolgono atti-
vità di anali-
si e di appli-
cazione su
problemi spe-
cifici della so-
cietà.

L’attività
di formazio-
ne si articola in corsi volti all’e-
ducazione ad un «pensare uni-
tario e cattolico». Al centro, i cor-
si di teologia anagogica tenuti
dal Cardinale. «L’Istituto - ha
concluso don Strumia - si pro-
pone come luogo di lavoro cul-
turale per venire incontro ad u-
na necessità ecclesiale e nel con-
tempo anche umana e civile».

Fabio Roversi Monaco (nel-
la foto), presidente della Fon-
dazione Carisbo che ha finan-

ziato la ristrutturazione dell’e-
dificio, ha spiegato «Le ragioni
di un intervento». «Gli inter-
venti della Fondazione - ha det-
to - sono espressione della co-
munità bolognese e si svolgono
nel campo dell’arte e della cul-
tura, così profondamente in-
trecciate nel nostro Paese con il
culto e la tradizione religiosa».
Richiamandosi all’esempio del-
le cattedrali medioevali, luoghi
religiosi e pulsanti centri di vi-
ta sociale e culturale, ha spie-
gato come a suo avviso «cultu-

ra e formazio-
ne devono ne-
cessariamente
intrecciarsi
con la teolo-
gia, intesa co-
me elabora-
zione chiarifi-
catrice dei rap-
porti tra fede e
azione. La spe-
ranza è che
nella promo-
zione di luo-
ghi di studio e
di scienza e-
merga il mes-
saggio che gli
uomini oggi
non si muovo-
no entro i li-
miti di un uni-

verso esclusivamente profano e
razionale».

Significativa, ha concluso
Roversi Monaco la presenza
della galleria d’arte moderna
«Raccolta Lercaro» all’interno
dell’edificio, a sottolineare come
l’arte sia strettamente collegata
ed ispirata dalla fede, quale
rappresentazione della natura
umana in tensione verso il tra-
scendente.

Paola Daddio

Oggi è un giorno importante,
per la Chiesa di Bologna e per
la nostra città, perché inaugu-
ra ufficialmente la sua sede l’I-
stituto «Veritatis Splendor»,
per la ricerca e la formazione
culturale e un nuovo anno di
attività. L’Istituto è una rispo-
sta concreta della Chiesa di Bo-
logna alla domanda di «senso»
che da più parti emerge nella
società. È una risposta che si
inserisce nel contesto dell’im-
pegno di tutte le Chiese in Ita-
lia, chiamate a dare consisten-
za territoriale al «Progetto cul-
turale orientato in senso cri-
stiano», proposto dalla Cei.

La memoria storica della
Chiesa, oggi, mette in luce una
felice coincidenza: 41 anni fa il
Beato Papa Giovanni XXIII a-
priva i lavori del Concilio Va-
ticano II, che Giovanni Paolo II
ha indicato come «la grande
grazia» regalata alla Chiesa co-
me «sicura bussola» per o-
rientare il cammino all’inizio
del XXI secolo. Tale circostan-
za pone i programmi dell’Isti-
tuto in un’area referenziale
qualificata che aiuterà a rileg-
gere il magistero del Vaticano
II nella prospettiva di un im-
pegno ben preciso e «attrezza-
to» per affrontare e orientare le
sfide culturali e storiche del no-
stro tempo.

La decisione di dare vita al-
l’Istituto «Veritatis Splendor»
è stata presa a Roma, a con-
clusione della 43a Assemblea
generale dell’episcopato ita-
liano (1997), quando il cardi-
nale Giacomo Biffi decise di da-
re continuità al «Progetto cul-
tura» del 23° Congresso euca-
ristico nazionale di Bologna.
Tale progetto, infatti, ha con-
tribuito in modo determinan-
te a riscoprire l’Eucaristia co-
me «luogo teologico» in cui la

Chiesa deve situarsi per inter-
pretare l’«oggi» della storia del-
la salvezza e per attingere le e-
nergie necessarie, non solo per
farsi «coscienza critica della
storia», ma per essere nella so-
cietà «principio e forza pro-
pulsiva di una storia nuova e
diversa». 

Il cardinale Ruini, al Consi-
glio permanente della Cei
(1998) ha detto che il Congres-
so di Bologna è stato «uno

straordinario evento di grazia
e quasi il segno emblematico
di una rinnovata presa di co-
scienza della centralità del-
l’Eucaristia nella vita cristiana
e della sua inesauribile fecon-
dità di Mistero della Salvezza,
che può trasformare e fare nuo-
ve le persone e le famiglie, la so-
cietà e la cultura, ogni dimen-
sione del nostro essere e del no-
stro operare. Dopo il Congres-
so eucaristico di Bologna - ha
concluso il Cardinale - siamo

tutti solidamente impegnati a
far crescere ciò che in esso ab-
biamo sperimentato e vissu-
to». Questa autorevole solleci-
tazione ha certamente contri-
buito a consolidare l’intento
della Chiesa di Bologna di im-
pegnarsi a fondo nel compito
della nuova evangelizzazione,
intento che l’Istituto «Verita-
tis Splendor» ha innestato in
una fase operativa preminen-
te e urgente: quella dell’evan-

gelizzazione della cultura e del-
l’inculturazione della fede.

Le radici eucaristiche di
questo frutto congressuale
hanno fatto riemergere una
consolidata persuasione circa
il ruolo svolto dal cardinale
Giacomo Lercaro nel campo
della promozione culturale. In
occasione dell’avvio della fase
sperimentale dell’attività del-
l’Istituto (23 giugno 1998), il car-
dinale Giacomo Biffi ha rie-
spresso un dato molto preciso:

«È parso a me doveroso - egli ha
detto - riprendere il cammino
del mio grande predecessore,
avvalorando cordialmente
quanto da lui era già stato rea-
lizzato, completando il suo di-
segno secondo le opportunità
offerteci dalle odierne circo-
stanze». Proprio sulla base di
questo dato, la Fondazione car-
dinale Giacomo Lercaro, nella
persona del suo presidente a
vita monsignor Arnaldo Frac-
caroli, ha accolto l’invito del-
l’Arcivescovo a farsi strumen-
to della Provvidenza, per rea-
lizzare e sostenere l’Istituto
«Veritatis Splendor». L’inseri-
mento provvidenziale della
Galleria d’Arte Moderna «Rac-
colta Lercaro» nel cuore dell’I-
stituto ricorda a tutti noi che
l’inculturazione della fede pas-
sa attraverso l’inculturazione
dell’Eucaristia, che «sboccia»
nella Chiesa per trasfigurare
l’uomo in tutte le sue dimen-
sioni di vita, in tutte le sue età,
in tutte le sue espressioni esi-
stenziali.

La storia di questa nostra
città, che ospita la più antica
Università del mondo e porta
nel suo stemma l’anelito alla
libertà, dimostra che, nei se-
coli, l’Eucaristia è sbocciata
nella Chiesa bolognese a tutto
campo, contribuendo in modo
determinante a dare consi-
stenza e vitalità al tessuto ur-
bano e sociale: nei monumen-
ti, nell’arte, nelle opere di mi-
sericordia e di promozione u-
mana, nelle strutture educati-
ve e ricreative, fino a coniuga-
re in mirabile sintesi fede e vi-
ta, contemplazione e azione,
verità e libertà, tradizione e in-
novazione.

* Presidente 
del Comitato direttivo

del «Veritatis Splendor»

Ieri pomeriggio il Cardinale ha imposto le mani a undici giovani: sette allievi del Seminario e quattro religiosi

Diaconi, siate araldi instancabili del Regno di Dio
CATTEDRALE  

GIACOMO BIFFI *n mese fa in questa
stessa cattedrale ho
chiamato alcuni no-
stri fratelli al mini-
stero apostolico,

cioè alla funzione sacerdo-
tale. Oggi affido a voi, che
vi apprestate a diventare
diaconi, il mandato di esse-
re i primi e più organici col-
laboratori del sacerdozio. 

Sono due momenti, di
grande rilievo, nel cammi-
no della nostra Chiesa. 

Li ritroviamo, per analo-
gia, in ciò che ha fatto il Si-
gnore Gesù. Nella narra-
zione di Luca è registrata al
capitolo nono la chiamata
dei Dodici; e nel capitolo
successivo, il decimo, leg-
giamo quel racconto del-
l’invio dei settantadue Di-
scepoli, che abbiamo or ora
ascoltato. Sono due decisio-
ni del nostro Salvatore e
Maestro, coi quali egli dà
forma e regola alla vita e al-
l’attività del nuovo popolo
di Dio: sono due istituzioni
distinte, ma organicamen-
te connesse tra loro e colla-
boranti.

I settantadue Discepoli e-
rano destinati a dare soste-
gno, aiuto, cooperazione al
gruppo preminente degli A-
postoli; così come oggi i dia-
coni sono designati per da-
re sostegno, aiuto, coopera-
zione al sacerdozio gerar-
chico dei vescovi e dei pre-
sbiteri.

Si capisce allora la ragio-
ne della scelta della pagina
evangelica proclamata in
questo rito. La utilizzere-
mo, nella nostra breve ri-
flessione, per crescere nella
comprensione del diacona-
to e dei suoi compiti; e voi,
carissimi, non faticherete
ad accogliere i suoi inse-
gnamenti come specifica-
mente riferiti al ministero
che state per ricevere.  

«Designò...e li inviò» (Lc
10,1),  precisa il testo. E’ lui

U che designa e che invia: Ge-
sù non lascia ad altri la de-
terminazione e l’individua-
zione delle persone; è lui
che sceglie, che incarica,
che manda.

Tutto ciò perché risulti
chiaro e incontestabile che
nella grande impresa della
nostra salvezza ogni auten-
tica missione proviene dal-
l’alto: gli uomini nella loro
intrinseca debolezza e nella
loro comune miseria non
sono riscattati e rinnovati
dall’iniziativa di altri uo-
mini, ma dall’amore sor-
prendente del Padre.

È ovvio: il Signore non è
un prepotente e non fa vio-
lenza a nessuno. Voi siete
qui a compiere un passo
senza ritorno e a decidere
per sempre del vostro av-
venire, dopo una lunga ri-
flessione personale e un
limpido pronunciamento
della vostra libertà. Ma a un
livello più profondo e nella
realtà più sostanziale voi a-
vete scelto Cristo perché
prima ancora Cristo ha
scelto voi e vi ha voluti con
sé.

Questo è un pensiero che
- oltre a eccitare il vostro af-
fetto e la vostra gratitudine
- riuscirà a garantire la se-
renità dei vostri anni futu-
ri. Potranno sopraggiunge-
re, nella volubilità dell’ani-
mo umano, anche delle ore
esitanti e perplesse circa
l’opportunità e la saggezza
della vostra risoluzione di
oggi, ma non avrete mai
motivi seri per dubitare del-
la volontà del Signore che
vi ha scelto, quella volontà
che in questa celebrazione
autorevolmente si manife-
sta con la voce del vescovo.
«Sono irrevocabili i doni e
la chiamata di Dio» (cfr. Rm
11,29), come sta scritto; vi
sorreggerà quindi sempre
la certezza della fedeltà e
dell’energia del Signore,

purché dal canto vostro non
trascuriate mai, in un quo-
tidiano comportamento
coerente e leale, «di rende-
re sempre più sicura la vo-
stra vocazione e la vostra e-
lezione» (cfr. 2 Pt 1,10).  

«Non portate borsa, né bi-
saccia, né sandali» (Lc 10,4).
I diaconi, i «servi del Van-
gelo» non devono essere im-
pacciati dalle ricchezze ter-
rene, non devono cercare
gli appoggi delle potenze
mondane (siano esse politi-

che, economiche, sindaca-
li, o dell’informazione). Po-
tranno sì avvalersene, per
la causa del Regno di Dio,
ma senza cadere in com-
promessi che mettano a re-
pentaglio l’integrità del lo-
ro messaggio; e soprattutto
senza dimenticare mai che
la loro forza sta tutta nella
verità che annunciano e
nella grazia del Signore di
cui sono ministri.

Badate che qui Gesù non
vi dice di indulgere alle i-
deologie pauperiste né di
parlare troppo della po-
vertà né di esaltarla come

un manifesto pubblicitario.
Vi raccomanda di essere po-
veri personalmente e con-
cretamente, di avere nei fat-
ti una vita distaccata dagli
agi e dai comodi; che se voi
sarete poveri silenziosa-
mente, nascostamente, di-
gnitosamente, tanto meglio.

«Non salutate nessuno
lungo la strada» (ib.). Per ca-
pire il senso di questa rac-
comandazione bisogna ri-
cordare che in Oriente il sa-
luto tra due viaggiatori che

s’incontrano può consiste-
re in ore di conversazione.

Il Signore non dice che i
suoi inviati devono essere
scortesi e scontrosi; dice
che non devono lasciarsi di-
strarre dall’adempimento
della loro missione, pre-
stando eccessivo ascolto al-
le chiacchiere, alle opinio-
ni, alle critiche, alle lodi am-
bigue di chi non è interes-
sato sul serio alla luce del
Vangelo e alla proposta di
conversione.

La prima e più sollecita
attenzione dei diaconi sia
sempre verso il Padre che li

ha incaricati e verso l’alto
compito che hanno da lui ri-
cevuto.

Di che cosa devono spe-
cificamente parlare? «Dite
loro: ’Si è avvicinato a voi il
Regno di Dio’» (Lc 10,9).
Questo è il contenuto più si-
gnificativo e caratterizzan-
te della loro predicazione: il
Regno di Dio; il Regno di
Dio che è imminente e si è
fatto prossimo a ogni uomo;
il Regno di Dio cui tutti dob-
biamo prepararci con il
cambiamento interiore; il
Regno di Dio verso il quale
dobbiamo tendere con de-
siderio ardente e fiducioso. 

Il Signore poi non sugge-
risce ai suoi inviati un at-
teggiamento troppo arren-
devole e «buonista». Essi
portano una perla preziosa:
l’annuncio e la realizzazio-
ne della salvezza. La devono
offrire a tutti cordialmente,
fraternamente, appassio-
natamente, ma senza gio-
care troppo al ribasso.

Se qualcuno non la vuo-
le acquistare, è lui che ci
perde: noi non dobbiamo
mendicare il favore e la di-
sponibilità dei nostri desti-
natari, non dobbiamo as-
sillarci più di tanto degli in-
dici di gradimento.

Non è il Vangelo ad aver
bisogno degli uomini, sono
gli uomini ad aver bisogno
del Vangelo: un bisogno
profondo, urgente, dispera-
to, anche se non ne sono
sempre consapevoli. Come
vedete, Gesù ci raccoman-
da di non scendere di prez-
zo e di non portare per for-
za nel Regno di Dio coloro
che non hanno nessuna vo-
glia di varcarne l’ingresso.   

«Andate: ecco, io mando
come agnelli in mezzo ai lu-
pi» (Lc 10,3). Il Signore non
vuole che i suoi discepoli si
facciano eccessive illusio-
ni: è meglio che realistica-
mente si aspettino ostilità e

incomprensioni, si aspetti-
no i «lupi». Il servizio del
Vangelo, la «diaconìa», non
è per nessuno una piacevo-
le passeggiata sotto i man-
dorli in fiore.

Ebbene, anch’io oggi vi
ripeto la parola di Cristo:
«Vi mando come agnelli in
mezzo ai lupi». Ma vi dico
anche che non dovete ave-
re paura: se avrete sempre
con voi, custodita integral-
mente e accolta con intima
gioia, la forza della verità
di Dio; se non spegnerete
mai in voi la potenza ria-
nimatrice dello Spirito; se
vi manterrete perfetta-
mente ogni giorno nella co-
munione rassicurante del-
la Chiesa, sulla quale le
«porte degli ìnferi» (cfr. Mt
16,18)  non possono preva-
lere, allora vien fatto di di-
re: poveri lupi!  

Soprattutto, non dovrete
temere niente e nessuno, se
cercherete di mantenervi
sempre in una forte comu-
nione esistenziale con il Si-
gnore Gesù. Sarà lui ad as-
sicurarvi quella connes-
sione vitale con l’onnipo-
tenza di Dio, che è garanzia
di ogni saldezza e di ogni
vittoria.  

«Se Dio è con noi, chi sarà
contro di noi?» (Rm 8,21).
Ma occorre che giorno dopo
giorno s’istituisca e si ac-
cresca una «quasi imma-
nenza» tra voi e colui che
siete chiamati a servire. Per
usare le parole di sant’Am-
brogio: «Sia Cristo il vostro
occhio, perché per mezzo di
lui possiate vedere il Padre;
sia lui la vostra voce, per-
ché per mezzo di lui possia-
te parlare al Padre; sia lui la
vostra destra, perché per
mezzo suo possiate offrire
al Padre il vostro ministero
diaconale» (cfr. De Isaac et
anima 8,75).

* Arcivescovo 
di Bologna
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Congresso dei catechisti,
l’intervento dell’Arcivescovo

«Fedeli a Dio, fedeli all’uomo. La dimensione antropologica
della catechesi». Questo il tema del Congresso diocesano dei
catechisti svoltosi domenica scorsa (nella foto, un momen-
to). Alla preghiera iniziale, presieduta dal vescovo ausiliare
monsignor Ernesto Vecchi, sono seguiti gli interventi di Mar-
co Tibaldi e di don Cesare Bissoli. Il cardinale Giacomo Biffi
ha tenuto una relazione su «L’atto di fede». «L’opinione mon-
dana più diffusa pensa all’atto di fede come a qualcosa di fa-
coltativo, anzi di fortuito e di occasionale», ha detto l’Arcive-
scovo, davanti ad una platea di oltre cinquecento catechisti
«Più spesso si sente esprimere il convincimento che la fede
sia un’alternativa alla ragione, perché si ritiene che chi ra-
giona non ha bisogno di credere, e chi crede esce dall’ambito
della razionalità. Anche i credenti non hanno di solito le idee
molto chiare circa la propria fede, e si accontentano di acco-
glierla rispettosamente, ma senza indagare troppo sulla sua
natura, sulla sua origine entro la vita dello spirito». Da que-
ste riflessioni iniziali, il Cardinale è quindi passato a medi-
tare sull’atto di fede del cristiano come «atto intrinsecamen-
te integrale, ossia l’incontro di tutto l’uomo con il Cristo che
è tutto». «Nell’atto di fede è chiamato in causa l’uomo con tut-
to il suo essere», ha affermato «poiché l’uomo è primaria-
mente un essere pensante, l’atto di fede sarà frutto dell’intel-
ligenza. Nell’atto di fede inoltre l’apporto della volontà è de-
cisivo in quanto l’atto tipico del credente è un’obbedienza al-
la fede, a Cristo, al Vangelo ed alla verità. Infine l’amore, l’in-
clinazione del cuore, l’aspirazione connaturata a ciò che è
buono e nobile, entrano a dare consistenza all’atto di fede».
Concludendo il proprio intervento il Cardinale si è posto una
domanda: «l’uomo crede o non crede?». «Sul piano psicologi-
co - ha risposto - ritengo si possa dire che fede ed incredulità
si fronteggino entro il cuore di ogni uomo. Propongo che o-
gnuno di noi faccia propria l’implorazione del padre del ra-
gazzo epilettico nel Vangelo di Marco: "Credo, Signore, ma tu
aiuta la mia incredulità"». «Sono molto contento per la par-
tecipazione di tanti catechisti, soprattutto giovani, ai lavori
di questo Congresso», ha detto don Valentino Bulgarelli, di-
rettore dell’Ufficio catechistico diocesano, «è stata sicura-
mente un’iniziativa molto elevata come contenuti e ciò può
aver rappresentato una difficoltà. Spero che i catechisti pos-
sano rileggere le diverse relazioni anche all’interno delle pro-
prie parrocchie, per continuare a riflettere sui contenuti. In
particolare è stato molto bello l’intervento del Cardinale su
una questione che per i catechisti è sicuramente un argo-
mento decisivo». Ricordiamo che il testo del Cardinale è pub-
blicato in un libretto intitolato «L’atto di fede«, edito da Ldc.

Il Cardinale a Cento
per il Congresso eucaristico
Lunedì scorso, nell’Auditorium del Centro Pandurera a

Cento, oltre un migliaio di persone hanno accolto con calore
il Cardinale ed ascoltato con interesse e partecipazione la sua
riflessione sul tema dell’Eucaristia. L’incontro era nell’ambito
del Congresso eucaristico vicariale di Cento. E il vicariato e-
ra presente in tutte le sue componenti: laici, religiosi e reli-
giose, ministri e sacerdoti. Il vicario don Ferdinando Galle-
rani dopo aver salutato l’Arcivescovo, ha brevemente intro-
dotto la serata. Il Cardinale ha iniziato ricordando che l’Eu-
caristia è l’emblema della fortuna del popolo cristiano, «un
popolo che ha una guida, il Signore Gesù Cristo, a cui ognu-
no di noi appartiene. Questa presenza ci rende certi dell’ori-
gine e del fine della nostra vita e delle cose». Con noi e tra di
noi, ha continuato, «vi è la sua presenza divina, incarnata nel-
l’Eucaristia. Infatti il nostro Dio non è come quello dei filosofi
- senza volto - ma è l’Emmanuele, il Dio con noi, il Signore che
ci ha salvato condividendo la nostra strada e la nostra fatica».
«Nell’Eucaristia», ha detto l’Arcivescovo, «è presente l’unico
e indispensabile Salvatore degli uomini e tutta la storia della
salvezza è vivificata dall’energia del tabernacolo. L’Eucaristia
è il sacramento più grande, anche alla luce del sacrificio del-
la croce, che è il pieno avveramento dell’incarnazione. Infat-
ti è con la morte che Gesù compie la condivisione di tutta la
nostra sorte: l’obbedienza di Cristo al Padre prende il posto
della ribellione di Adamo. Il sacrificio di Gesù, unico, va co-
municato a tutti. La Chiesa che celebra il sacrifico eucaristi-
co è chiamata a vivere la croce e porta con sé il Salvatore po-
tente». «La vita degli uomini», ha concluso il Cardinale, «ha
nel suo sfondo tre enigmi: la sofferenza, la morte e l’apparen-
te assenza di Dio. La Chiesa è l’unica che può dare una ri-
sposta sensata a questi enigmi, perché ha con sé il Signore Ge-
sù Cristo, che è morto e risorto, sconfiggendo la morte». Pro-
seguono intanto le iniziative per il Congresso eucaristico di
Cento. Oggi alle 21 al Palacavicchi di Pieve di Cento verrà rap-
presentato lo spettacolo musicale «Madre Teresa. Il musical»,
di Michele Paulicelli, regia di Piero Castellacci. Domenica co-
mincerà la settimana conclusiva: alle 16 nel Santuario della
Madonna della Rocca a Cento Messa per i malati.
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La diocesi celebrerà l’avvenimento il 26 ottobre, con una Messa di ringraziamento presieduta dall’Arcivescovo in Cattedrale

Madre Teresa, domenica la beatificazione
MICHELA CONFICCONILa proclamazione da par-

te della Chiesa di Madre
Teresa «Beata», «indica a
tutto il mondo il servizio
ai più poveri tra i poveri
come via per amare Cri-
sto». È quanto afferma, in
occasione della beatifica-
zione che avverrà dome-
nica in piazza S. Pietro, la
superiora di Bologna del-
le Missionarie della carità,
la congregazione fondata
da Madre Teresa di Cal-
cutta. Anche la nostra dio-
cesi festeggerà l’avveni-
mento, con una Messa di
ringraziamento domenica
26 ottobre in S. Pietro alle
17.30, presieduta dal car-
dinale Giacomo Biffi. Fe-
steggiare la beatificazione
con la Chiesa diocesana,

afferma la madre superio-
ra, rappresenta un modo
per «condividere il cari-
sma della fondatrice con
tutta la Chiesa. Madre Te-
resa non è solo per noi: è
per la Chiesa universale».

E prosegue ricordando
tale carisma: «La Madre
ha speso tutta la sua vita
per stare vicino ai più mi-
serabili della società - af-
ferma - prendendosi cura
di loro con un amore che
ha stupito tutto il mondo.
Ma lei faceva tutto questo
per una ragione ben pre-
cisa: l’amore a Gesù e il de-
siderio di saziare la sua se-
te di anime; ed educava
tutte coloro che intende-
vano seguirla, abbrac-
ciando la sua congrega-

zione, a fare altrettanto». 
«È per questa ragione -

prosegue la religiosa - che
dedichiamo tante ore del-
la nostra giornata alla pre-
ghiera, specie all’Adora-
zione silenziosa del San-
tissimo. Gesù è sulla Cro-
ce, e chiede da bere: ha se-
te del nostro amore. Ser-
vendo i poveri noi servia-
mo e amiamo Gesù soffe-
rente, il medesimo che a-
doriamo nel tabernacolo.
È Gesù il cuore della no-
stra opera. Qualcuno ha o-
biettato che potremmo
aiutare più persone se pre-
gassimo meno. Ma non è
possibile: non si può por-

tare Gesù agli altri senza
possederlo per se stessi. La
preghiera è indispensabi-
le. Noi siamo allo stesso
tempo Maria e Marta». 

Le Missionarie della ca-
rità operano a Bologna da
molti anni; dal 1997, nella
Casa di accoglienza «S.
Antonio» in via del Terra-
pieno. La struttura, che o-
spita donne in difficoltà, è
arrivata ad accogliere con-
temporaneamente fino a
50 persone. Racconta la
madre superiora: «Si trat-
ta per lo più di donne stra-
niere, specie dell’Est eu-
ropeo, venute in Italia per
cercare lavoro. Spesso so-
no poverissime e non san-
no neppure dove andare a
dormire. Ma non sono af-

flitte solo dalla povertà
materiale, che in fin dei
conti è la più facile da ri-
solvere, ma anche dalla
povertà spirituale, da una
profonda solitudine. A tut-
te costoro apriamo le por-
te, offriamo un piatto cal-
do, la nostra amicizia e pa-
role di conforto, fin quan-
do non abbiano trovato lo-
ro una sistemazione mi-
gliore. La povertà c’è an-
che a Bologna, come in o-
gni altro posto. Anche la
Madre lo ripeteva sempre:
basta aprire gli occhi». Se-
condo la precisa indica-
zione data da Madre Tere-
sa a tutte le Case, il lavoro
delle Missionarie si regge
esclusivamente sull’aiuto
della Provvidenza.

Il tradizionale appuntamento si terrà sabato alle 21.15 in Cattedrale 

Una Veglia per le missioni
Parleranno una suora e un laico in partenza per l’Africa

GIORNATA MONDIALE/1  

(M.C.) Nell’ambito della Ve-
glia che si terrà sabato in Cat-
tedrale porteranno la loro te-
stimonianza e riceveranno il
Crocifisso missionario suor
Elisabetta Raule, combonia-
na, in partenza per il Mo-
zambico, e la famiglia Cene-
rini, impegnata già da anni in
Zimbabwe.

«In Africa desidero essere
sorella e madre, così come e-
sige la mia vocazione di reli-
giosa, e donare tutta la mia vi-
ta ai poveri, per servire Cri-
sto»: a parlare è suor Elisa-
betta Raule, professa sempli-
ce nella congregazione delle
Missionarie comboniane pie
madri della Nigrizia. Elisa-
betta ha 31 anni, ed è origina-
ria della parrocchia di S. Pao-
lo di Ravone. Partirà nelle
prossime settimane alla volta
del Portogallo per approfon-
dire la conoscenza della lin-
gua, e già all’inizio del 2004 si
recherà in Mozambico, per di-
rigere, in quanto medico, un
ospedale nel nord del Paese,
nella zona di Alua. «Non co-
nosco il luogo e non so come,
concretamente, dovrò agire -
spiega - Per ora so solo che
sarò missionaria e che curerò
i poveri, in un Paese come l’A-
frica dove la necessità di me-
dici è un’urgenza drammati-
ca: se in Italia c’è un medico
ogni 160 abitanti circa, là ce
n’è uno ogni 500mila. In que-
sto servizio seguirò il carisma
del nostro fondatore, S. Da-
niele Comboni, la sua passio-
ne per il Vangelo che lo por-
tava ad amare profondamen-
te il popolo africano. Cristo è
colui che mi sorregge in que-

sto impegno; senza di lui non
sarebbe possibile partire. So-
no cosciente del fatto che in-
contrerò difficoltà, incom-
prensioni, e pericoli di ogni
genere: senza la fede tutte
queste cose diventerebbero
prima o poi ostacoli insor-
montabili». 

Il servizio al Vangelo è la
motivazione che ha mosso
anche Stefano Cenerini, me-
dico, e la moglie Zenebech,
che a dicembre torneranno
in Zimbabwe, dove risiedono
da 5 anni con il figlio Giona-
ta di 4. «Parto con la mia fa-
miglia in una duplice veste -
spiega Cenerini - quella di
medico e quella di missiona-
rio; ma la prioritaria è certa-
mente quella di missionario.
La scelta della nostra fami-
glia prende infatti le mosse
dal desiderio di vivere la no-
stra vita cristiana in un luo-
go dove l’annuncio ancora
non è giunto, e si concretizza
poi nel servizio che io presto
come medico». Cenerini la-
vorerà nell’ospedale missio-
nario «Matibi» (nella foto di
destra), nella diocesi di Ma-
svingo. «L’ospedale ha 123
posti letto, divisi in 5 reparti
- racconta - e gestisce impor-
tanti attività collaterali: un’e-
norme attività ambulatoria-
le, la diffusione di vaccini, e
servizi vari, come la lavan-
deria, la cucina, e l’assisten-
za religiosa. È un centro im-
portante, ma non mancano
difficoltà di tipo politico ed e-
conomico. Politiche in quan-
to siamo in un paese oppres-
so da dittatura, ed economi-
che, in quanto ci sono tassi

inflazionistici spaventosi, si-
no al 400 per cento».

Il lavoro dell’ospedale può
essere sostenuto anche da Bo-
logna secondo una duplice
modalità. La prima è quella
diretta: medici che periodica-
mente si rechino in Zim-
babwe per fare aggiorna-
mento e curare i casi più dif-
ficili. Il secondo è la raccolta
di farmaci, attrezzature e de-
naro. Chi desidera contribui-
re può mettersi in contatto
con lo 0516447525 o utilizzare
la e-mail riv8147@iperbole.bo-
logna.it. È possibile anche ri-
cevere il bollettino telemati-
co «In missione con noi», re-
datto dalla famiglia Cenerini.

Martedì alle 21 in Seminario incontro col primate del Paese

Il Brasile del cardinale Agnelo
GIORNATA MONDIALE/2  

Domenica la Chiesa celebra
la Giornata missionaria
mondiale, organizzata dalle
Pontificie Opere missiona-
rie. Le offerte raccolte in ta-
le occasione dovranno esse-
re consegnate a monsignor
Aldo Rosati, direttore dioce-
sano delle Pom. In prepara-
zione, la diocesi propone, nel
corso della settimana, due
appuntamenti importanti: la
tradizionale Veglia di pre-
ghiera in Cattedrale, sabato
alle 21.15; e l’incontro con
dom Geraldo Majella Agnelo
(nella foto in alto a sini-
stra), cardinale, primate del

Brasile e arcivescovo di San
Salvador Bahia, martedì alle
21 nell’aula Magna del Semi-
nario Regionale (piazzale
Bacchelli 4), sul tema «Bra-
sile: terra di missione e Chie-
sa missionaria». 

«La visita del Primate del
Brasile - afferma don Tarci-
sio Nardelli, direttore del-
l’Ufficio diocesano per l’Atti-
vità missionaria - rafforza il
legame tra la nostra e la sua
Chiesa e ci aiuta a prendere
coscienza che è fondamenta-
le per ogni Chiesa locale vi-
vere concretamente la co-
munione con altre Chiese».

Il rapporto con la Chiesa bra-
siliana nasce per Bologna uf-
ficialmente nel 1995, con la
partenza, alla volta di San
Salvador-Bahia, di don San-
dro Laloli, attuale direttore
spirituale del Seminario re-
gionale. «La Chiesa in Brasi-
le è ricca di tanti doni dello
Spirito - spiega don Nardelli
- Basti pensare alle piccole co-
munità di base, alla lettura
popolare della Bibbia, ai tan-
ti ministeri laicali. Resta co-
munque una generale ca-
renza di sacerdoti che deter-
mina parrocchie enormi:
quella del Bairo da Paz, dove

a don Laloli è ora succeduto
don Alberto Mazzanti, conta
50mila abitanti. La vicinanza
della nostra Chiesa attraver-
so la presenza di sacerdoti e
religiosi, è quindi un aiuto
importantissimo. Qualcuno
potrebbe obiettare che i pre-
ti sono necessari anche in I-
talia. La più bella risposta è
quella ci offre la stessa Chie-
sa brasiliana, che pur nella
povertà di persone e mezzi
ha avvertito così fortemente
l’urgenza di un impegno mis-
sionario "ad gentes", da ave-
re inviato tanti missionari in
varie parti del mondo».

Domenica la parrocchia celebra un importante anniversario

In festa per gli 800 anni
Alle 11.30 il Cardinale presiede la Messa solenne

S. ANTONIO DI SAVENA  

(M.C.) Domenica prossi-
ma la parrocchia di S. An-
tonio di Savena festeggia
800 anni dalla propria fon-
dazione (nella foto il ma-
nifesto commemorati-
vo). Nell’occasione l’Arci-
vescovo presiederà la Mes-
sa alle 11.30, e al termine
scoprirà la lapide posta a
ricordo dell’anniversario,
e inaugurerà il campanile
ristrutturato della chiesa. 

La ricorrenza è vissuta
dai parrocchiani di S. An-
tonio con particolare in-
tensità, attraverso una se-
rie di iniziative che sono
state concretizzate fin dal
mese scorso. Per questa
settimana il programma
prevede venerdì alle 21 u-

na serata di musica ese-
guita dal Coro della Catte-
drale, sul tema «La casa fa
Chiesa. La parrocchia fa
casa». Sabato, a partire
dalle 18.30 stand gastrono-
mico, con possibilità di ce-
nare insieme e, in serata,
alle 20.30, spettacolo dei ra-
gazzi della parrocchia.

Domenica, alle celebra-
zioni del mattino segui-
ranno alcune proposte li-
turgiche e ricreative nel
pomeriggio: alle 16.30 Ro-
sario, alle 17 Adorazione
eucaristica di ringrazia-
mento, alle 18 Messa, e al-
le 19 Vespro conclusivo;
dalle 15 alle 21 stand ga-
stronomico, attività spor-
tive e giochi vari. Nei gior-

ni di sabato e domenica
sarà tra l’altro possibile
acquistare le formelle
commemorative dell’an-
niversario. Domenica
sarà aperta la vendita di
ceramiche autoprodotte,
esposte in Sala consiglio, e
dalle 15 alle 21 sarà dispo-
sto dalle Poste italiane uno
speciale annullo filatelico
per il francobollo comme-
morativo. Il ricavato sarà
devoluto per il restauro
della chiesa.

«La giornata di domeni-
ca, che vede contempora-
neamente la celebrazione
dell’ottocentesimo anni-
versario della fondazione
della nostra chiesa e la vi-
sita dell’arcivescovo Gia-

como Biffi - spiega don Ma-
rio Zacchini, il parroco - è
un momento di conferma
della vita di Chiesa quale
comunità parrocchiale.
Offre allo stesso tempo
slancio al presente e spe-
ranza per il futuro. La vi-
ta, il lavoro, la testimo-
nianza delle generazioni
passate rafforzano le mo-
tivazioni di vita ecclesiale
e il bisogno di testimonia-
re Gesù e il suo Vangelo ai
nostri giovani e per le gio-
vani generazioni anche
per gli anni futuri. Questo
particolare anniversario
ci apre poi l’anno della De-
cennale eucaristica che a-
vremo nella primavera del
2004».
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TACCUINO

Comunicato stampa
della Ceer

Si è tenuta lunedì 29 settembre al Seminario Regionale di Bo-
logna una riunione ordinaria della Conferenza episcopale re-
gionale presieduta dal cardinale Giacomo Biffi. Il Cardinale
ha relazionato sull’ultima sessione del Consiglio permanen-
te della Cei, che tra le altre cose ha anche deliberato l’appro-
vazione, su richiesta della Congregazione per l’Educazione
cattolica, della costituzione della Facoltà teologica dell’Emi-
lia Romagna. Passando poi all’ordine del giorno, l’avvocato
Marco Zanini ha informato i Vescovi sulla normativa regio-
nale sul riordino delle Ipab, e sui criteri secondo i quali un’I-
pab possa trasformarsi in Azienda pubblica di servizi alla per-
sona, oppure assumere il profilo di Associazione o Fondazio-
ne di diritto privato, oppure debba estinguersi. Al riguardo
devono ancora essere prese determinazioni da parte della
Giunta regionale, che si auspica tengano conto delle ispirazioni
originarie delle singole istituzioni e della volontà dei loro fon-
datori. Monsignor Tommaso Ghirelli ha poi informato i Ve-
scovi su alcune questioni legate al tema della formazione pro-
fessionale, entrata a far parte del sistema scolastico come se-
condo canale formativo, e sulla legge regionale che ne modi-
fica l’applicazione. Sono poi stati ricordati il grande impegno
del mondo cattolico nell’ambito della formazione professio-
nale per l’inserimento lavorativo, e alcuni aspetti pastorali del-
la situazione attuale. I Vescovi poi hanno risposto ad una in-
dagine della Congregazione per il clero sull’applicazione del
Decreto del 1991 sulla celebrazione delle Messe, e in partico-
lare sulle intenzioni cumulative, secondo la prassi che si è in-
trodotta nelle rispettive diocesi. Si è poi proceduto alla desi-
gnazione di un candidato alla presidenza della Commissione
Cei per le migrazioni; è stato confermato Consulente eccle-
siastico regionale per l’Ucid padre Giovanni Bertuzzi. Infine
è stato stabilito il calendario delle prossime riunioni della
Conferenza, che si riunirà nei giorni di lunedì 26 gennaio e 29
marzo, sabato 3 luglio, lunedì 27 settembre 2004.

† Claudio Stagni,
segretario 

Giornata diocesana
di «Avvenire»

Oggi si tiene la Giornata diocesana di sensibilizzazione a
favore del quotidiano cattolico «Avvenire» e del suo inserto
«Bologna Sette». Alle parrocchie sono state inviate copie ag-
giuntive di «Avvenire», perché vengano messe a disposizio-
ne dei fedeli e ne sia promosso l’acquisto. Si chiede inoltre ai
parroci di parlare della Giornata e dell’importanza di questi
mezzi di comunicazione all’interno della Messa domenicale.

Missionarie dell’Immacolata,
scuola di evangelizzazione

Il 25 ottobre si aprirà, alla Casa dell’Immacolata a Borgo-
nuovo di Pontecchio Marconi la Scuola di evangelizzazione
promossa dalle Missionarie dell’Immacolata-padre Kolbe, con
il patrocinio della Chiesa di Bologna. L’iniziativa intende of-
frire un itinerario biennale di formazione all’evangelizzazio-
ne nella linea del documento Cei «Comunicare il Vangelo in
un mondo che cambia» e dell’Esortazione apostolica «Eccle-
sia in Europa». L’itinerario viene sviluppato con incontri men-
sili attraverso lezioni di esperti, testimonianze e laboratori per
imparare ad annunciare il Vangelo in vari ambiti (pastorale
giovanile, familiare e mass media). Il primo incontro verterà
su «Una Chiesa di ministeri e carismi». Per informazioni: tel.
0516782014 - 051845607, e-mail info@kolbemission.org 

Convegno diocesano famiglie
al Seminario arcivescovile

Oggi si svolge, al Seminario Arcivescovile, il «Convegno
diocesano delle famiglie», sul tema «"Ho acquistato un uomo
dal Signore". Partecipare la vita: fecondità della relazione spon-
sale». Alle 10 accoglienza e preghiera coi bambini alle 10.30.
Alle 10.45 monsignor Carlo Rocchetta, della diocesi di Peru-
gia, terrà una relazione sul tema del Convegno. Alle 15.30 l’in-
tervento dei coniugi Carlo e Maria Carla Volpini su «Itinera-
ri di fecondità: un amore che si fa carne». In conclusione, Mes-
sa presieduta dal cardinale Biffi alle 17.30.  

Assemblea generale Amci
a S. Paolo Maggiore

Domenica alle 17, nell’Auditorium della Basilica di S. Pao-
lo Maggiore (via Carbonesi 18), in coincidenza con la festa di
S. Antonio Maria Zaccaria, patrono dei medici, si terrà l’as-
semblea generale della sezione Amci di Bologna. All’ordine
del giorno la relazione del presidente, l’intervento del Consu-
lente ecclesiastico, programmi iniziative Amci 2003/2004 e di-
battito. Seguirà, nella Basilica di S. Paolo Maggiore alle 18, la
Messa in onore di S. Antonio Maria Zaccaria, celebrata da
monsignor Fiorenzo Facchini. Al termine, rinfresco.

Centro diocesano vocazioni
primi incontri in Seminario
Domenica dalle 9.15 alle 15.30 si terrà in Seminario il primo

incontro vocazionale per ragazzi dalla V elementare alla III
superiore e per ragazze delle Medie e dei primi anni delle su-
periori (Gruppi «Samuel» e «Miriam»). Questi incontri men-
sili, promossi dal Centro diocesano vocazioni, svilupperanno
il tema: «Cercatori di Dio», a partire ogni volta da uno dei gran-
di personaggi della storia biblica. L’incontro di domenica sarà
sulla figura di Abramo. Sono invitati i gruppi ministranti, ma
anche gruppi parrocchiali di preadolescenti e adolescenti che
vogliono approfittare dell’intero cammino o di almeno un in-
contro vocazionale. Domenica sempre in Seminario, dalle 15
alle 18.30 riprendono anche gli incontri «Vieni e seguimi», pro-
posti dal Cdv per giovani e ragazze dai 17 anni in su. Si tratta
di un pomeriggio mensile offerto ai giovani che desiderano an-
dare in profondità, aprendosi alle chiamate più radicali del Si-
gnore. Gli incontri, guidati da don Luciano Luppi e alcuni col-
laboratori del Cdv, l’ascolto della Parola, il silenzio, la cele-
brazione della Liturgia delle Ore e la condivisione ritmeran-
no il pomeriggio, offrendo anche la possibilità di avviare un
cammino di direzione spirituale. L’itinerario prevede nei gior-
ni 2-4 gennaio 2004 il momento forte degli Esercizi spirituali,
guidati da don Maurizio Marcheselli, docente allo Stab. Un dé-
pliant con temi e date degli incontri può essere ritirato al-
l’Ufficio del Cdv in Curia, oppure al Seminario, tel. 0513392911.

Madre Teresa di Calcutta
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Migliaia di persone hanno partecipato alla convocazione diocesana 

I vicariati in preghiera
Il racconto a più voci di un’esperienza intensa e suggestiva

ANNO DEL ROSARIO  

CHIARA UNGUENDOLISono stati momenti belli e
partecipati, quelli che hanno
visto riuniti martedì scorso,
festa liturgica della Madonna
del Rosario, i vicariati della
diocesi per la recita del Rosa-
rio.

«La Basilica di S. Luca era
strapiena: i vicariati di Bolo-
gna Ravone e Bologna O-
vest hanno risposto con en-
tusiasmo all’invito»,  afferma
don Tarcisio Nardelli, vicario
di Bologna Ovest. «All’inizio
è intervenuto don Giancarlo
Leonardi, vicario di Bologna
Ravone - prosegue - e ha illu-
strato il significato dell’ini-
ziativa invitando a contem-
plare il volto di Gesù medi-
tando i Misteri della Luce e
suggerendo di pregare so-
prattutto per la pace e i mis-
sionari».

Anche monsignor Aldo Ca-
lanchi, vicario di Bologna
Sud Est, parla di «una chiesa
della SS. Annunziata strari-
pante». La recita del Rosario
è stata svolta, spiega «secon-
do le indicazioni del Papa, con
un momento di silenzio dopo
ogni lettura biblica e una bre-
ve riflessione. Hanno guidato
cinque parrocchie del vica-
riato dedicate alla Madonna». 

Nel vicariato di Bazzano,
che si è riunito nella chiesa
della Beata Vergine del Rosa-
rio di Calderino, «il momen-
to è stato molto sentito - dice
il vicario don Giuseppe Sali-
cini - La recita del Rosario è
stata introdotta e conclusa da
una riflessione del parroco di
Calderino. Nell’occasione era
possibile visitare una mostra
fotografica di immagini ma-
riane del territorio».

Nel Santuario della Ma-
donna del Poggio, che acco-
glieva il vicariato Persiceto-

Castelfranco si è svolta una
celebrazione un po’ diversa.
«L’abbiamo indirizzata al
Congresso eucaristico vica-
riale che si terrà nel 2004 -
spiega il vicario monsignor
Arturo Testi - e avrà per tema
"Eucaristia, famiglia e mis-
sione". Per questo il Rosario
è stato animato dalle famiglie,
e al termine abbiamo svolto u-
na breve Adorazione eucari-
stica».

«È stato bellissimo»: don

Ferdinando Gallerani, vica-
rio di Cento, esprime il suo
entusiasmo per la celebrazio-
ne che si è tenuta nella chie-
sa del Rosario a Cento. «Ab-
biamo scelto diversi Misteri,
tra Gaudiosi, Dolorosi e Glo-
riosi - racconta -  e la recita è
stata guidata dalla Confra-
ternita del Rosario. Ad ani-
mare, il coro della Madonna
della Rocca e quello di S. Pie-
tro di Cento».

Don Gianfranco Franzoni,

vicario di Setta, racconta del-
l’incontro che si è tenuto nel
Santuario della Beata Vergi-
ne del Sasso. «Abbiamo me-
ditato i Misteri dolorosi, quel-
li previsti per il martedì - di-
ce - e ogni Mistero è stato gui-
dato da una diversa "catego-
ria": bambini, giovani, sposi,
malati e l’ultimo da me come
sacerdote. Al termine, la pro-

cessione con l’immagine del-
la Madonna sul piazzale del-
la chiesa e la benedizione».

È stato il parroco di S. Ma-
ria Assunta di Vedrana a gui-
dare la celebrazione nella sua
chiesa, per il vicariato di Bu-
drio. «La chiesa era piena -
racconta il vicario don Nino
Solieri - Avevamo scelto i cin-
que Misteri da diversi "grup-
pi":  ognuno è stato animato
da una parrocchia, e uno da
alcuni giovani. Il canto, cura-

to dalla parrocchia ospitante,
ha reso più intensa la pre-
ghiera».

«Abbiamo meditato i Mi-
steri dolorosi - dice don Sil-
vano Manzoni, vicario di
Vergato, che ha presieduto
la celebrazione a S. Maria An-
nunziata di Riola (nella fo-
to)- utilizzando brani della
Lettera del Papa ai giovani.

La recita del Rosario è stata
guidata da diverse parroc-
chie».

Originale, perché in parte
«itinerante» è stata la cele-
brazione del vicariato Bolo-
gna Nord, «alla quale - spie-
ga il vicario don Mario Zac-
chini - hanno partecipato un
migliaio di persone». Ci si è
incontrati davanti alla Grot-
ta di Lourdes all’interno del-
lo Studentato delle Missioni:
da qui è partita la processio-

ne, «nel corso della quale -
continua il vicario - abbiamo
meditato i Misteri Gaudiosi.
Poi, nella chiesa di S. Maria
del Suffragio, siamo passati a
quelli della Luce: i cori di S. E-
gidio, della Beverara e del Suf-
fragio hanno accompagnato
tutta la celebrazione».

«Itinerante» è stata pure la
celebrazione del vicariato S.
Lazzaro-Castenaso, al San-
tuario della Madonna delle
Formiche (nella foto). «Ci

siamo radunati a Valpiola, a
circa 1 km - racconta il vica-
rio don Paolo Rubbi - e abbia-
mo percorso la strada reci-
tando i Misteri della Luce;
giunti al Santuario abbiamo
concluso col quinto Mistero,
e la preghiera del Papa alla
Vergine del Rosario». «Per far
sì che il Rosario venga "por-
tato nelle famiglie" - conclude
don Rubbi - abbiamo distri-
buito un libretto con tutti i Mi-
steri e una guida alla recita».

Soddisfatto è il vicario di
Porretta Terme, don Isido-
ro Sassi: «Eravamo al San-
tuario della Madonna dell’A-
cero - spiega - e la chiesa era
piena. C’è stato un bel clima
di preghiera: abbiamo medi-
tato i Misteri della Luce,
commentati ciascuno da un
sacerdote del vicariato».

Era stracolma anche la Ba-
silica di S. Maria Maggiore
dove si è riunito il vicariato
Bologna Centro. «La gente -
commenta il vicario don
Franco Candini - ha parteci-
pato con intensità, anche gra-
zie ai bei commenti proposti
dal parroco don Giacinto Be-
nea, che presiedeva. Abbia-
mo meditato i Misteri dolo-
rosi, concludendoli con le Li-
tanie cantate in latino».

Originale la celebrazione
del vicariato di Castel S. Pie-
tro, che si è riunito nella chie-
sa di S. Maria Maggiore del
capoluogo. «Dopo avere me-
ditando i Misteri della Luce -
spiega il vicario don Grazia-
no Pasini - abbiamo percorso
in processione le vie del pae-
se, con la statua della Vergi-
ne del Rosario, e poi concluso
in piazza, sotto la colonna ad
essa dedicata. Tutte le par-
rocchie hanno contribuito al-
l’animazione».

Infine, un’ottima parteci-
pazione ha caratterizzato la
celebrazione del vicariato di
Galliera, nella chiesa di S.
Maria di Galliera. «Avevamo
preparato un sussidio - spie-
ga il vicario don Stefano Sca-
nabissi - per seguire la medi-
tazione dei Misteri della Lu-
ce». E don Graziano Rinaldi
Ceroni, il parroco, sottolinea
che «è stata molto bella l’ani-
mazione delle corali giovani-
li del vicariato».

NOMINE
MICHELA CONFICCONI

Don Baroncini,
parroco a Ripoli

Don Marco Baroncini (nella
foto)è stato nominato parro-
co a Ripoli. Sul nuovo incari-
co, e sull’attività che per cin-
que anni lo ha impegnato co-
me cappellano nella parroc-
chia di Crevalcore, gli abbia-
mo rivolto alcune domande. 

Come si muoverà nella
nuova parrocchia?
Premetto che non so ancora
nulla di Ripoli. Non ho per-
tanto nulla da dire su quello
che farò una volta insediato:
non sarebbe giusto arrivare
con progetti
preconcetti. Il
primo periodo
sarà dedicato e-
sclusivamente
all’ascolto e al-
la conoscenza. 

Che gene-
re di espe-
rienza ha
portato avan-
ti a Crevalco-
re?

Ho lavorato
soprattutto
con i giovani e
le famiglie. In
parrocchia ab-
biamo infatti una realtà vi-
vacissima e ricca di ragazzi,
che è quella dell’oratorio, la
cui peculiarità è la conduzio-
ne diretta da parte delle fa-
miglie. Pastorale familiare e
pastorale giovanile si trova-
vano così in posizione com-
plementare e contigua. Un a-
spetto che mi ha impegnato
parecchio è stato anche il ser-
vizio nella scuola media del
paese, dove ho insegnato re-
ligione. Per un certo periodo
mi è stato infatti chiesto di oc-
cuparmi, collaborando con il
dirigente scolastico, del disa-
gio giovanile e della disper-
sione scolastica. Si è trattato
di un’esperienza positiva per-
ché mi ha permesso di inse-

rirmi profondamente nel tes-
suto sociale del paese. D’altra
parte in parrocchia seguivo
l’educazione dei giovani, e la
scuola, che rappresenta un e-
lemento così importante per
la loro formazione, è stato un
luogo naturale di coinvolgi-
mento. 

Come ha impostato la
pastorale con i giovani e le
famiglie?

Ho cercato di educare ad
un cammino di fede che sap-
pia incidere nel quotidiano.

Concretamen-
te il cammino
si è basato su-
gli incontri
formativi, per
famiglie e gio-
vani, e ancora
di più sui rap-
porti a livello
personale, nel-
la Confessione
e direzione
spirituale. U-
na speciale at-
tenzione nella
nostra parroc-
chia è riserva-
ta alla liturgia,

che cerchiamo di curare al
meglio. 

Cosa porterà con sé a Ri-
poli di questi anni?

L’affetto per le persone
incontrate, con le quali ho
lavorato e condiviso la vita.
La gratitudine al parroco
con il quale ho avuto un ot-
timo rapporto, di grande
collaborazione e intesa. Ma
soprattutto: Crevalcore
non rappresenterà mai un
ricordo nostalgico relegato
al passato, ma una presen-
za concreta che ha inciso
fortemente nella mia for-
mazione, dove ho imparato
e ricevuto molto più di
quanto non abbia saputo
dare.

Sabato in Montagnola la tradizionale convocazione diocesana

Torna il Congresso Ragazzi 
Un’occasione di festa, di gioco e di preghiera

PASTORALE GIOVANILE  

La pastorale dei ragazzi nella diocesi di Bologna non co-
nosce solo attività note come l’Estate Ragazzi, che nel
periodo estivo costituisce un punto di forza imprescin-
dibile. Esiste infatti una operosità pressochè quotidia-
na, che si snoda nel corso dell’anno, e che trova in pri-
ma linea le parrocchie e alcune associazioni impegnate
in questo ambito tanto importante. Così, accanto al-
l’impegno di catechesi e di crescita nella fede, si muove
un’intensa attività educativa che esprime tutta l’atten-
zione e la «maternità» di una Chiesa che si fa carico del-
la crescita delle giovani generazioni.

Il «Congresso Ragazzi», che si svolgerà in Montagno-
la sabato prossimo, è una semplice convocazione dei ra-
gazzi per lanciare l’attività pastorale di quest’anno, per
incoraggiare gli educatori e gli animatori in questo dif-
ficile compito, per dare alcuni spunti e linee guida utili
per le attività, e per raccogliere l’esperienza di quelle as-
sociazioni che operano in modo specifico in questo am-

bito. In particolare si cercherà di accogliere l’esperien-
za e la proposta dell’Azione cattolica ragazzi che, attra-
verso un itinerario mirato, accompagna i ragazzi in que-
sto difficile cammino di crescita nella fede proprio nel-
l’ambito e nella vita della parrocchia. Non a caso è sta-
ta scelta la Montagnola come luogo dell’incontro: in que-
sti mesi la Pastorale giovanile diocesana ha cercato di
proporre uno spazio nel quale vivere, secondo un de-
terminato stile, l’attenzione verso i ragazzi e le famiglie.

Questo a grandi linee il programma. Alle 15 arrivo in
Montagnola e preghiera. Alle 16 Grande gioco a tema
«Vai e racconta quello che il Signore ti ha fatto», cui se-
guirà l’incontro finale e la conclusione, prevista intor-
no alle 18. All’arrivo verrà consegnato il materiale per
lo svolgimento del pomeriggio.

Don Giancarlo Manara,
incaricato diocesano

per la Pastorale giovanile

Con il «Congresso ragazzi»
di sabato si apre in modo
ufficiale il cammino dei
gruppi di Azione cattolica
ragazzi di Bologna. Iniziare
un nuovo anno di incontri
in parrocchia non deve mai
farci dimenticare che le no-
stre attività devono essere
sempre sostenute ed ali-
mentate dalla comunione
con il successore degli A-
postoli, cioè il nostro Ve-
scovo.

«... Tutta un’altra musi-
ca!» è il titolo del cammino
Acr di quest’anno: nel cor-
so dei prossimi mesi desi-
deriamo fare incontrare i
ragazzi con Gesù, la novità
autentica e trasformante
della nostra vita. Se incon-
triamo il Signore Gesù tut-
te le nostre relazioni di a-
micizia, di amore, tutte le
nostre realtà di vita non
possono rimanere uguali a
prima, ma sono chiamate a
trasformarsi, a diventare
davvero «nuove». Non si
tratta di una «novità» qua-
lunque, di una novità che
prima o poi passa, un po’
come un giornale che è

nuovo oggi, e domani è già
vecchio: Gesù porta a noi
novità di vita poiché ci per-
mette d’entrare in comuni-
cazione diretta con il Pa-
dre.

Il percorso che l’Acr pro-
pone quest’anno ai gruppi
parrocchiali sarà tutto in-
centrato sull’idea della mu-
sica: la musica ci pone in
relazione immediata con il

prossimo; la musica è uno
strumento di grande co-
municazione e espressione.
Desideriamo fare scoprire
ai ragazzi delle elementari
e delle medie che possiamo
formare come una grande
orchestra per suonare una
bella, e soprattutto, nuova
musica: questo si realizza
solo se siamo tutti «accor-
dati» fra di noi (proprio co-

me lo devono essere tutti gli
strumenti di un’orchestra)
e se soprattutto tutti gli
strumenti sono «accordati»
sulla nota giusta, sul «La»,
che per noi, discepoli di Ge-
sù, si identifica proprio in
lui, che è il nostro «La» fon-
damentale.

Questo itinerario «musi-
cale»  è già avviato con la
presentazione delle guide
dell’Acr fatta in più zone
della nostra diocesi: è sem-
pre più forte la consapevo-
lezza che i primi ad essere
«accordati» sul «La», che è
il Signore, sono gli educa-
tori dei nostri gruppi. Con-
tinueremo nei prossimi
mesi il cammino Acr con
altri momenti caratteriz-
zanti: le due giorni di Av-
vento (novembre-dicem-
bre), la Giornata della Pace
(gennaio), le due giorni di
Quaresima (marzo), le gior-
nate intervicariali (mag-
gio), ed infine i campi della
prossima estate.

Maria Miselli,
responsabile Acr,

e don Gabriele Davalli,
assistente Acr

NOMINE

NUOVI VICARI PARROCCHIALI
L’Arcivescovo ha nominato Amministratore parroc-
chiale di Buda don Gianluca Guerzoni. Ha inoltre no-
minato i seguenti vicari parrocchiali: padre Salvatore
Talacci Ofm. Cap. a S. Giuseppe; don Massimo D’Abro-
sca a Cristo Re (nominandolo nel contempo Vice Inca-
ricato diocesano per la Pastorale giovanile); don Marco
Martoni a S. Pio X; don Francesco Ondedei a S. Severi-
no; don Paolo Golinelli a S. Maria Assunta di Borgo Pa-
nigale; don Simone Nannetti a Crevalcore; don Simone
Zanardi ai Ss. Angeli Custodi.

VISITA PASTORALE

GLI APPUNTAMENTI DELLA SETTIMANA
Per la visita pastorale effettuata dai due Vescovi ausi-
liari, monsignor Ernesto Vecchi sarà mercoledì a S. Ma-
ria della Pietà.

UFFICIO CATECHISTICO DIOCESANO

«PARROCCHIA E DISABILI»
Da venerdì a domenica al Villaggio senza Barriere «Pa-
stor Angelicus» si terrà il seminario «Comunità euca-
ristica, parrocchia, disabili». Per informazioni: Ufficio
catechistico, tel. 0516480704.

MINISTRI ISTITUITI 

ESERCIZI SPIRITUALI
Dalle 17.30 di venerdì a domenica si terranno gli eserci-
zi spirituali per i lettori e gli accoliti alla casa di spiri-
tualità «Villa Santa Maria» di Borgo Tossignano. Le me-
ditazioni saranno guidate da don Giuseppe Ferretti.

ANNIVERSARIO CARDINAL LERCARO

MESSA A VILLA S. GIACOMO
Sabato ricorre il 27° della scomparsa del cardinale Gia-
como Lercaro. La Chiesa si Bologna e i «Ragazzi del Car-
dinale» invitano alla Messa che sarà celebrata il giorno
stesso alle 18 nella Cappella della Sacra Famiglia a Vil-
la S. Giacomo. Presiede don Santino Corsi.

UFFICIO CATECHISTICO DIOCESANO

LABORATORIO SU «L’ATTO DI FEDE»
Giovedì dalle 18.30 alle 19.30 al «Veritatis Splendor» (via
Riva Reno 57) secondo incontro sul libretto del Cardinale
«L’atto di fede», promosso dall’Ufficio catechistico.

MONTE DONATO

FESTA DELLA PARROCCHIA
Da venerdì a domenica festa della parrocchia di Monte
Donato. Sabato alle 17.30 Messa con Cresime; alle 21 la
commedia «Il giorno della tremarella». Domenica alle
11.30 Messa, cui sono invitate le famiglie con bimbi bat-
tezzati nel 2001-02; alle 16 benedizione dei bambini, pro-
cessione e benedizione finale; alle 16.45 festa insieme.

VILLAGGIO «PASTOR ANGELICUS»

RIFLESSIONE SULLA DOMENICA
Sabato alle 18 al Villaggio senza barriere «Pastor Ange-
licus» il vescovo ausiliare monsignor Ernesto Vecchi
terrà una riflessione sul tema della Domenica. 

CARMELITANE SCALZE

FESTA DI S. TERESA D’AVILA
Il Monastero delle Carmelitane scalze (via Siepelunga
51) in occasione della festa di S. Teresa d’Avila organiz-
za alcune celebrazioni liturgiche. Martedì alle 21 Veglia
di preghiera guidata da don Francesco Pieri; mercoledì,
giorno della festa, alle 7 Lodi, alle 7.30 Messa celebrata
da padre Marco Nuzzi, carmelitano; alle 18 Vespri e Mes-
sa presieduta da padre Alessandro Piscaglia, vicario e-
piscopale per la Vita consacrata.

APOSTOLATO DELLA PREGHIERA

CONVEGNO DIOCESANO
Sabato al Seminario Arcivescovile si terrà il Convegno
diocesano dell’Apostolato della preghiera. Alle 9 intro-
duzione e a seguire l’intervento di padre Max Taggi, ge-
suita, direttore nazionale dell’Adp. Alle 11.30 Messa; nel
pomeriggio Rosario. Per informazioni e prenotazione
pranzo telefonare allo 051234428 oppure 051341564.

PARROCCHIA PADULLE

FESTA DEL RINGRAZIAMENTO
Domenica nella parrocchia di Padulle si celebra la Fe-
sta del Ringraziamento. Verranno celebrate Messe alle
8, alle 11 e alle 19; dopo quest’ultima, processione con
l’immagine della Madonna. Dalle 15 alle 18 mercatino del-
l’usato e dell’antiquariato a favore delle Missioni. I be-
ni in natura verranno devoluti alla Mensa della Frater-
nità e alla Casa della Carità di S. Giovanni in Persiceto.

MACCARETOLO

MADONNA DELLA RONDINE
Domenica a Maccaretolo si celebra la festa della Ma-
donna della rondine. Domenica alle 9.30 Messa con Cre-
sime presieduta da monsignor Gabriele Cavina; alle 15.30
Messa e processione. Sarà allestita la mostra «La vita di
Maria attraverso le immaginette devozionali».

CENTRO «DONATI»,

CONFERENZA SU COMBONI
Il Centro «G. Donati» propone, martedì alle 21 nell’Au-
la di Istologia (via Belmeloro 8), una conferenza su «Sal-
vare l’Africa con gli africani. L’esperienza di Daniele
Comboni missionario e esploratore»; relatore Gianpao-
lo Romanato, docente di Storia della Chiesa.

PETRONIANA VIAGGI

A LOURDES IN AEREO
La Petroniana Viaggi informa che sono ancora dispo-
nibili alcuni posti per il pellegrinaggio a Lourdes di un
giorno, in aereo, che si svolgerà domenica 26 ottobre.
Per informazioni: Petroniana, tel. 051261036 - 051263508.
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Venerdì, presente il Cardinale, inaugurazione del restauro finanziato da Fondazione del Monte e Unicredit  

San Luca ritrova luce e antichi colori
Sabato alle 10.30 l’Arcivescovo presiederà la messa di dedicazione del nuovo altare

COLLE DELLA GUARDIA  

(C.S.) Venerdì, alle 17.30, alla presenza
del cardinale Giacomo Biffi, sarà inau-
gurato il restauro del Santuario della
Beata Vergine di San Luca. Gli inter-
venti, eseguiti sotto l’alta sorveglianza
della Soprintendenza per i beni am-
bientali e architettonici, dall’Impresa
Montanari e dallo Studio Biavati, han-
no permesso di ripristinare l’originaria
sobria eleganza, ideata nel XVIII seco-
lo dall’architetto Carlo Francesco Dot-
ti. Sabato alle  10.30, nella basilica di S.
Luca, l’Arcivescovo presiederà la messa
di dedicazione dell’altare rivolto al po-
polo. Nel pomeriggio, alle 17.30, monsi-
gnor Giovanni Marchi celebra una  Mes-
sa per i benefattori e per le loro inten-
zioni. È già stata inaugurata, in via del-
le Donzelle 2, la mostra «Il restauro del
Santuario della Beata Vergine di San
Luca», aperta fino al 9 novembre dalle
10 alle 19. L’iniziativa contribuisce ad
approfondire la conoscenza del San-
tuario, costruito tra il 1723 e il 1742 (ma

la notizia della costruzione di una pri-
ma chiesetta sul Monte della Guardai
risale al 1194). Mentre fervevano i lavo-
ri, continuava ad essere officiata l’anti-
ca chiesa, attorno alla quale si costrui-
va la nuova. Altri vent’anni occorsero
per rifinire l’interno e decorarlo con sta-
tue e affreschi, la facciata fu terminata
nel 1757, la chiesa consacrata nel 1765 e
nel 1774 furono costruite le tribune late-
rali e il portico che le unisce al piano del-
la chiesa. In seguito Angelo Venturoli
disegnò un nuovo altare, nella seconda
metà dell’Ottocento si rivestirono di mar-
mi la cappella maggiore, le ancone, le pa-
raste e i basamenti delle colonne. Nel
1932 si ultimò l’affresco della cupola e
nel 1949 fu risistemato il piazzale. Il fi-
nanziamento dei portici e della chiesa
avvenne quasi esclusivamente attraver-
so le offerte dei fedeli, in vaste operazio-
ni destinate a raccogliere contributi che
videro coinvolti tutti i ceti cittadini e le
comunità del contado.

onsignor Giovanni Mar-
chi, rettore del Santuario
della Beata Vergine di San
Luca dice «Il restauro ha
recuperato l’antico splen-

dore del Santuario e mette in evi-
denza l’impegno e la fede dei nostri
padri. Adesso dipende da noi con-
servarlo così com’è, con rispetto e
cura. Particolarmente affido ai gio-
vani questo messaggio, perché non
lo deturpino con scritte insignifi-
canti». «Adesso quindi - prosegue -
la nostra preoccupazione è di man-
tenerlo in tutta la sua bellezza e la
sua ricchezza, come luogo sacro do-
ve le persone vengono per i motivi
per cui è stato costruito: avere un
momento di silenzio, di preghiera,
di rilancio della vita spirituale. 

M La devozione continua a por-
tare i pellegrini?

Il pellegrinaggio ha sempre por-
tato le persone al Santuario. Esse
sono spinte da esigenze interiori,
spesso per superare un momento di
difficoltà, oppure per gratitudine.
Molti vengono su per caso, ma
quando arrivano alla chiesa ri-
mangono colpiti e tutti hanno un
momento di raccoglimento.

Cosa significa oggi essere pel-
legrini?

Significa prepararsi attraverso
un cammino spirituale che comin-
cia ancor prima di partire. La pre-
parazione porta all’incontro con il
Signore, come ci indica l’immagine
della Madonna, che con il braccio
destro indica il Bambino al fedele,

quasi per incoraggiarlo ad incon-
trare Gesù. Noi siamo molto grati
per tanta generosità dimostrata in
questa occasione, che permette un
rilancio e un recupero del Santua-
rio. Anche la comunità ha fatto al
sua parte. Gli antichi locali desti-
nati ai pellegrini erano spariti, nel
Settecento, con il nuovo progetto del
Dotti. Oggi, grazie alle offerte dei fe-
deli, abbiamo predisposto tre sale,
servite da un ascensore, in cui ci si
può fermare per incontri di rifles-
sione e di preghiera o per consu-
mare un pasto.

Nelle foto: Un modello in stuc-
co della Basilica (inizio XX seco-
lo) prima del restauro. Sotto un’
immagine del Santuario e i la-
vori nella cupola.

CHIARA SIRKTre anni di lavoro e 2000 Eu-
ro d’investimento: questi i
dati tecnici del restauro del
Santuario della Beata Ver-
gine di San Luca, che sarà
presentato venerdì. Intanto
l’entità e la tipologia dei la-
vori effettuati è stata antici-
pata da Marco Poli, segreta-
rio generale della Fondazio-
ne del Monte, principale
sponsor, insieme a Unicre-
dit, di tutta l’operazione, e da
Andrea Santucci, dello Stu-
dio Biavati. 

«Il Santuario - dice Poli - da
cinquant’anni non aveva su-
bito alcun intervento manu-
tentivo. Il restauro è comin-
ciato dopo mesi di analisi per
cercare di restituire al luogo
l’atmosfera che Carlo Fran-
cesco Dotti gli aveva voluto
attribuire». Era un’atmosfe-
ra molto particolare, andata
persa a causa di successivi in-
terventi, perché, dice Andrea
Santucci, «sul Santuario si è
sempre lavorato, in ogni epo-
ca. Possiamo considerarlo un
cantiere ininterrotto». Que-
sto testimonia l’attaccamen-
to della città al Monte della
Guardia e il continuo bisogno
di manutenzione di un luogo
che il suo progettista, nel 1723,
pensò molto luminoso, di
un’eleganza sobria, tutta gio-
cata sui toni del bianco e del-
l’oro. Spiega Santucci «Sono

stati trovati numerosi strati
di ridipintura, stesi su una
base di colore a calce bianco,
vero colore di fondo. Il re-
stauro ha provveduto, previa
un’accurata rimozione delle
tinte più recenti, alla ricuci-
tura cromatica delle superfi-
ci scoperte, procedendo ad u-
na generale velatura di colo-
re bianco e "bianco sporco"». 

Non mancavano i proble-
mi alla cupola, dipinta nel X-
VIII secolo da Vittorio Maria
Bigari, pulita, consolidata e
restaurata. All’esterno l’Im-

presa Montanari ha provve-
duto al restauro delle arena-
rie, degli intonaci, delle tinte,
dei manufatti in metallo, co-
me i bei cancelli ottocente-
schi, delle superfici del porti-
co e del sottoportico, della
facciata, del tamburo, della
cupola e della lanterna. Nel
piazzale antistante il Santua-
rio si è infine provveduto al
restauro della balaustra di
travertino bianco, collocata

nel 1934, alla sistemazione
della pavimentazione in cu-
betti di porfido ed al recupe-
ro del basso muro perime-
trale sormontato da un cor-
dolo di arenaria. 

Infine lo Studio Biavati ha

curato il restauro di alcune o-
pere ora esposte nella mostra
«Il restauro del Santuario del-
la Beata Vergine di San Lu-
ca», aperta in via delle Don-
zelle 2. Si tratta di un model-
lino in gesso dell’interno del-
la Basilica del XVIII secolo,
che evidenzia il progetto di
Carlo Francesco Dotti, il qua-

le, completamente teso alla
valorizzazione della linea ar-
chitettonica, scelse di non de-
corare la chiesa con affreschi.
Che arrivarono comunque,
due secoli più tardi, all’inizio
del Novecento, quando a Giu-
seppe Cassioli, pittore e ac-
cademico fiorentino, fu chie-
sto di decorare la chiesa e la
cupola «a buon fresco». Dopo
anni di lavori, Cassioli si
fermò alla cupola, terminata
nel 1932. In mostra c’è un mo-
dellino, realizzato nel 1918,
che permise di valutare l’im-
patto che la nuova decora-
zione avrebbe avuto sulle an-
tiche superfici bianche pro-
gettate da Dotti. E ci sono due
inediti pannelli attribuibili a
Cassioli, planimetrie e dise-
gni del progetto della chiesa
nuova, nonché un’esaustiva
documentazione fotografica
sugli ultimi restauri.

Tutti i lavori hanno per-
messo di riconsiderare il pro-
getto di Dotti e la sua realiz-
zazione. Fu un intervento ar-
dito, in una posizione imper-
via, che Dotti rese sicuro con
una serie di contrafforti e ar-
chi rampanti. Questa parte,
la più nascosta, un vero ca-
polavoro di architettura
strutturale, assicura il San-
tuario che, nonostante la mo-
le, è elastico. Un’intuizione
geniale del suo progettista.

(C.S.) Venerdì scorso nell’O-
ratorio di San Filippo Neri Li-
sa Bellocchi, Andrea Santuc-
ci e Marco Poli hanno pre-
sentato un video e il catalogo
della mostra «Il restauro del
Santuario della Beata Vergi-
ne di San Luca», inaugurata
poi, alle ore 18, nella sede del-
la Fondazione del Monte di
Bologna e Ravenna. «Con
questo video, spiega la gior-
nalista Lisa Bellocchi, che
l’ha curato, «abbiamo inteso
accompagnare lo spettatore
attraverso la storia del San-
tuario. L’opera parte dal mo-
mento in cui, grazie alla te-
nacia di Angelica di Caicle,
poi Beata, nel 1194 viene po-

sata la prima pietra di un sa-
cro edificio, ripercorre la sto-
ria dell’architettura, fino al
monumento del Dotti. Tutto
questo fa da cornice a nume-
rosi interventi. Ricordo quel-
li di monsignor Giovanni
Marchi, del vescovo ausiliare
monsigor Ernesto Vecchi, del
capocantiere, il signor Ber-
tuzzi, e dei restauratori dello
Studio Biavati». «Non abbia-
mo dimenticato» prosegue la
Bellocchi «la devozione che
lega i bolognesi al loro san-
tuario, nei suoi aspetti più no-
ti, come il pellegrinaggio di
ringraziamento del Presi-
dente della Camera, Pier Fer-
dinando Casini, e in quelli più

privati di tanti cittadini. Ab-
biamo ripreso, per esempio,
alcuni membri dell’antica
confraternita dei Domeni-
chini e due pellegrine che sal-
gono verso il Santuario con i
piedi scalzi». Nel video, con-
clude la curatrice, «è rico-
struito anche il primo mira-

colo attribuito alla Madonna
di San Luca. Nel 1433 una
grande pioggia distruggeva i
raccolti. I bolognesi pregaro-
no la Madonna. La pioggia al-
l’improvviso cessò e compar-
ve l’arcobaleno. Questo lo ab-
biamo ricreato attraverso la
tecnica dei cartoni animati».

Alle 15 nell’Aula Absidale di S. Lucia i direttori finalisti dirigono tre cori; stasera nell stesso luogo concerto di gala e premiazione

Concorso «Mariele Ventre», oggi la conclusione
La seconda edizione del Con-
corso internazionale per di-
rettori di coro «Mariele Ven-
tre» si avvia alla conclusione.
Oggi, nell’Aula Absidale di
Santa Lucia (ingresso da via
de Chiari 23), alle 15 (ingres-
so libero), i finalisti dirige-
ranno ancora una volta i tre
Cori che prestano la propria
voce all’arte direttoriale. So-
no il coro «Ad libitum» di Si-
viglia, che interpreta la mu-
sica antica, il Coro Euridice
di Bologna per la musica mo-
derna e il Coro da Camera di
Cracovia per il repertorio ro-
mantico. Questa sera, alle 21,

avrà luogo il Concerto di Ga-
la e la premiazione dei vinci-
tori (ingresso ad inviti).

Il presidente della Giuria
che ha selezionato i concor-
renti è lo spagnolo Maximino
Zumalave (nella foto), diret-
tore per molti anni del Coro
della Cattedrale di Santiago
de Compostella, centro mol-
to importante per la polifonia,
dov’è conservato il Codex Ca-
lixtinus, e del Coro dell’Uni-
versità di Santiago, ora di-
rettore d’orchestra.

Come le sembra il livel-
lo di questi giovani?

Altissimo, mi ha impres-

sionato, anche perché la pro-
va è molto complessa: è ri-
chiesto di dirigere composi-
zioni di diversi autori e di va-
ri periodi. Abbiamo davanti
a noi musicisti di grandissi-
ma qualità e questo ci rende
molto contenti. È stata una
sorpresa e siamo grati alla
Fondazione «Mariele Ven-
tre» per un’iniziativa tanto
importante non solo per i di-
rettori, ma in generale, per-
ché cantare in coro è impor-
tante per la società. Si impa-
ra che gli altri sono necessa-
ri, che è importante rispetta-
re e ascoltare, s’insegna ad a-

mare l’armonia e la bellezza.
Il coro diventa un’allegoria di
quello che dovrebbe essere la
vita.  

Quale la differenza fra
dirigere un coro e un’or-
chestra?

Tecnicamente è uguale.
Con i professionisti non c’è
differenza, con i dilettanti le
cose cambiano. Spesso il di-
rettore lavora con il suo coro
e si crea una simbiosi molto
speciale. Le orchestre cam-
biano i direttori in continua-
zione, i cori no. Ritrovare un
po’ di continuità farebbe be-
ne ai musicisti. La differenza

comunque, sta propria nelle
relazioni umane che si crea-
no.

Com’è la situazione dei
cori in Spagna?

C’è grande passione, so-
prattutto nella Spagna del
Nord ci sono cori davvero ot-
timi. Nel Sud la situazione è
diversa perché c’è la grande
tradizione del flamenco, che
prevede un canto molto par-
ticolare. La voce è molto roca
e non è per nulla adatta alla
polifonia. Questa differenza
nell’uso della voce si sente an-
che nel parlato. L’unica ecce-
zione è il Coro di Siviglia.

MMMMMMMMMMMMMM

AGENDA

Gunar
Letzbor

Sonate di Biber 
sui Misteri del Rosario

(C.D.)Per Bologna Festival, venerdì, alle ore 21, in San Gior-
gio in Poggiale, via Nazario Sauro 2, il complesso «Ars Anti-
qua Austria» esegue alcune delle Sonate sui Misteri del Ro-
sario di Heinrich Ignaz Franz von Biber. Non è frequente a-
scoltare queste composizioni, e Gunar Letzbor, violinista e
fondatore, insieme a Michael Oman, dell’Ensemble spiega «La
devozione mariana era molto forte in Austria nel Seicento e,
vicino a Salisburgo, un gruppo di fedeli fece costruire una
chiesa dedicata al Rosario. Anche Biber vi andava a suonare,
soprattutto nel mese d’ottobre. Queste Sonate sono state com-
poste per quel posto, ma Biber non le ha mai eseguite tutte in-
sieme, perché in ogni Sonata lo strumento viene accordato in
modo diverso. Questo crea molti problemi ai musicisti. Alcu-
ni hanno pensato di usare vari strumenti, ma per chi viaggia
non è una soluzione molto comoda. Noi faremo sette sonate e
io userò due o tre violini. Ma non è tutto. La scordatura pro-
duce profondi cambiamenti: in realtà non suono più le note
scritte e alla fine non so mai esattamente cosa succederà».
Quello scelto dal compositore, prosegue «è un modo di proce-
dere tipico delle composizioni austriache di quel momento, spe-
cialmente nella musica che, come quella di Biber, doveva es-
sere spirituale, cioè andare oltre alla parte scritta. Non basta
l’intelligenza, questa musica chiede di essere aperti nell’ani-
ma, per accogliere quello che succede, che è frutto non del ca-
so, ma di un disegno divino. Biber, sottolinea questi aspetti
con la scordatura, e il risultato è che la musica che si esegue
è ogni volta un mistero». Dopo la prima Sonata, che ha l’ac-
cordatura normale, spiega Letzbor «ad ogni Sonata questa si
alza, quindi si tirano sempre di più le corde. Quando arrivia-
mo al momento dei Misteri dolorosi, le corde sono molto tese
e anche lo strumento geme e soffre. Sono effetti che Biber, un
grandissimo violinista, conosceva bene e cercava».

L’«Opera quarta»
all’Accademia filarmonica

Nell’ambito della stagione cameristica dell’Accademia Fi-
larmonica di Bologna, sabato alle 17 nella Sala Mozart del-
l’Accademia (via Guerrazzi 13) concerto dell’Ensemble «"O-
pera quarta"» (S. Gent e S. Suni violini, E. Robinson violon-
cello, H. Kitamika clavicembalo): musiche di F. A. Bonporti e
A. Corelli.

Mostra di Bruno Pinto
alla Galleria d’arte moderna
Alla Galleria d’arte moderna (piazza Costituzione) è in cor-

so una mostra di opere di Bruno Pinto: un grande artista chia-
mato da don Dossetti a vivere nell’Abbazia di Monteveglio, che
da sempre attraverso la pittura ha condotto la sua ricerca re-
ligiosa. Sabato alle 17 si terrà un evento a ingresso gratuito al
quale sarà presente l’artista. Sono particolarmente invitate le
associazioni cattoliche e le parrocchie di Bologna.

Comincia la stagione
del Teatro Alemanni

È iniziata la stagione teatrale del Teatro Alemanni (via Maz-
zini 65). Sabato alle 21 e domenica alle 16 la Compagnia del Bel
Canto presenta «La vedova allegra», di Franz Lehàr, versio-
ne in forma di concerto con danzatrici e cantanti in costume;
al pianoforte Carlo Ardizzoni. Per informazioni: tel. 051303609.

S. Domenico, si conclude
la «Gospel connection people»

Oggi si conclude la «Gospel connection people», un work-
shop presentato da Bob Singleton per far conoscere i rudi-
menti della musica gospel a tutti gli appassionati di questo  ge-
nere musicale. Alle 10,30 i Golden Gospel Singers e quanti han-
no partecipato al corso animeranno la Messa nella basilica di
San Domenico. Alle 21, nel Teatro delle Celebrazioni, un gran-
de concerto con canti, coreografie e improvvisazioni.

Errata corrige
Messa «brasiliana»

Per un errore redazionale, domenica scorsa è comparsa la
notizia che il giorno stesso nella Basilica dei Ss. Bartolomeo
e Gaetano sarebbe stata celebrata una Messa animata da Nel-
son Machado e dal gruppo brasiliano «Brasil Class». In realtà
la Messa sarà oggi, alle 10.45. Ce ne scusiamo con i lettori.
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SOLA MONTAGNOLA
Programma della settimana

TISfestival 2003 - TEATRO DI
INTERAZIONI SOCIALI
Termina questa settimana il TI-
Sfestival 2003 dedicato al Teatro
di Interazioni Sociali.
Gli spettacoli in Montagnola han-
no un costo d’ingresso di 4 euro.
Per altre informazioni: Ufficio
Festival (Parco Montagnola),
tel/fax 051249524 - tisfestival@li-
bero.it
Oggi ore 11-16 Chi forma i for-
matori? Incontro «brunch» con
i conduttori dei laboratori.
ore 21 Trittico per un teatro
degli umili L’orfano - Compa-
gnia teatrale dei Sordi «Segni-
dea» ENS; Battiti del flamenco -
Gruppo Poliambulatorio Handi-

cap adulti; Come dire - Teatro dei
Dispersi - Accademia 96. Alle ore
21 introduzione agli spettacoli.
Martedì ore 19 Ladri di car-
rozzelle Performance di teatro e
musica.
BOLOGNA EVENTO RAGAZ-
ZI 2003
17-26 ottobre
Una festa di spettacoli per ragaz-
zi (nella foto, la locandina) che
coinvolgerà tanti luoghi d’arte e
cultura in tutta Bologna: dal Tea-
tro Comunale alla Galleria d’Ar-
te Moderna, dall’Auditorium
Manzoni alle strade del centro
storico. Per il programma com-
pleto delle iniziative visitare il si-
to www.bolognaeventoragazzi.it

In Montagnola:
Tutte le sere ore 21 «’A musi-
ca ’e Pullecenella» One-man
show di guarattelle e burattini,
con Luca Ronga. Ingresso 2 euro.
Sabato ore 17.30 Favolando
per il mondo A spasso tra storie
e leggende con l’attore Matteo
Belli. 
Domenica ore 15.30-18 Il Man-
gioco Caccia al tesoro per il cen-
tro storico di Bologna con premi
per tutti. Squadre di massimo
cinque persone (con almeno un
under e un over 14).
Per informazioni sulle prossime
iniziative all’Isola Montagnola te-
lefonare allo 051.4228708 o visita-
re il sito www.isolamontagnola.it

Sabato prossimo si terrà l’assemblea provinciale, che rinnoverà anche il consiglio direttivo

La Fism va a congresso
Masi: «Dalle nostre scuole un servizio di grande qualità»

GIANLUIGI PAGANI

La Fism di Bologna terrà sa-
bato la propria assemblea
provinciale, dalle 9 alle 12,30
al Teatro della Scuola Maria
Ausiliatrice (via Jacopo della
Quercia 5). Il programma pre-
vede alle 9 l’apertura dei la-
vori, alle 9,30 la relazione di
Felice Crema dell’Università
Cattolica di Milano su «Il di-
ritto all’istruzione nel terzo
millennio. La scuola e la tra-
sformazione culturale nel
contesto nazionale ed inter-
nazionale. Il ruolo della fami-
glia e della comunità locale
nelle trasformazioni che coin-
volgono la scuola». Alle 11,30
inizieranno i lavori dell’as-
semblea, con la discussione
sull’attività svolta e il rinno-
vo del Consiglio Direttivo. 

La Fism è una delle asso-
ciazioni più importanti nel
panorama provinciale della
scuola, con 92 scuole aderen-
ti, 230 sezioni ed oltre 5mila
bambini iscritti. «Dopo un pe-
riodo di grande crisi e di chiu-
sura di molti istituti» riferi-
sce il presidente provinciale
Marco Masi «da una decina
d’anni il numero delle scuole
materne non statali nella pro-
vincia di Bologna si è mante-
nuto costante. Sono invece
cresciuti i servizi che queste
scuole offrono alle famiglie,
ad esempio le nuove sezioni
primavera per i bambini con
meno di tre anni. Tutto ciò è
indice di una rinnovata viva-
cità delle rete delle scuole Fi-
sm. Anche la qualità del ser-
vizio offerto è notevolmente
migliorata, grazie al coordi-
namento pedagogico svolto
dalla nostra associazione».
Un suo parere sul buono scuo-
la introdotto dal Comune di
Bologna? «Come associazio-

ne esprimiamo un giudizio
particolarmente positivo, an-
che perché Bologna è l’unica
città in Italia a sperimentare
un sistema di parità scolasti-
ca con interventi sia a favore
della scuola sia a sostegno del-
la famiglia, prima e vera re-
sponsabile dell’educazione
del bambino. Infatti molte
scuole materne non statali so-
no convenzionate con il Co-
mune e ricevono da circa ot-
to anni un sostegno economi-
co particolarmente utile per
la loro qualificazione. Poi vi è
l’aiuto alle famiglie, introdot-
to da circa tre anni. Que-
st’anno vi è poi un aspetto par-
ticolarmente importante, ov-
vero l’innalzamento della li-
mite di reddito Isee per poter
accedere al buono». 

Riguardo agli obiettivi fu-
turi, Masi spiega che «La sfi-
da di quest’anno è l’attuazio-
ne della riforma nazionale,
con la valorizzazione della
sempre maggiore autonomia
alle scuole. La Fism ha re-
centemente organizzato un
convegno, in collaborazione
con il Comune di Bologna e il
Csa, con le insegnanti che o-
perano a Bologna nelle scuo-
le materne, anche statali e co-
munali. Da questo confronto
è emersa la grande qualità
delle scuole Fism e l’alto va-
lore della loro proposta edu-
cativa. Con questo spirito
continuerà il nostro impegno
nei prossimi anni. Ci impe-
gneremo poi per trasformare
gli attuali contributi mini-
steriali - paragonabili ad una
"regalia del principe" - in ve-
ri e propri diritti delle scuole;
contributi certi nell’ammon-
tare e nelle modalità di ero-
gazione».

L’avvocato
Marco Masi

Mengoli difende la destinazione alle famiglie

Ok, il Buono è giusto
L’INTERVENTO  

«È la famiglia il fondamen-
to della nostra società civi-
le. Nei confronti di questa
istituzione naturale  occor-
re un’attenzione particola-
re da parte delle varie au-
torità ai vari livelli». Con
questo intervento il Presi-
dente della Repubblica Car-
lo Azeglio Ciampi nella pri-
mavera passata spezzava
ancora una volta una lan-
cia in favore della famiglia.

La famiglia va ricono-
sciuta «sempre», come sog-
getto attivo all’interno dei
servizi alla persona, e que-
sto deve valere anche per
le libere scelte educative
che i genitori desiderano
fare per i loro figli. In aiuto
di questa scelta si è espres-
so il Parlamento nella pre-
cedente legislatura. Nel

2000 è stata varata la Legge
n. 62 che prevede la parità
scolastica tra le scuole sta-
tali e quelle gestite da pri-
vati, sempre che queste ul-
time rispondano a deter-
minati requisiti accertati
dallo Stato.

Questa legge, seppur in
grado di offrire alle fami-
glie maggiori certezze e ga-
ranzie in ordine alla qua-
lità del servizio offerto dal-
le scuole non statali, non
solleva le famiglie stesse
dall’onere delle rette inte-
ramente a loro carico, man-
tenendo di fatto disparità
nell’esercizio del diritto
fondamentale di libertà di
scelta educativa.

Ci si dovrebbe rallegra-
re se, riguardo a questa de-
licata vicenda, anche se in
misura riduttiva e incom-
pleta, in un qualche modo
c’è chi si è adoperato come
la Regione Lombardia, il
Comune di Bologna ed al-
tri ancora, per dare appli-
cazione alla Legge 62/2000
con l’obiettivo di ridurre il
disagio delle famiglie nel-
l’esercizio di questo diritto,
assicurando loro interven-
ti perequativi. Il Comune
di Bologna aveva due scel-
te: quella delle agevolazio-
ni fiscali o quella del con-
tributo economico alle fa-
miglie che fossero in pos-
sesso di determinate con-
dizioni reddituali. La scel-
ta effettuata dal Consiglio
Comunale di dare il con-

tributo alle famiglie e non
alle scuole paritarie è stata
una scelta buona  per due
ragioni: ha aiutato in mo-
do concreto e diretto la fa-
miglia, ed ha evitato che col
contributo dato alla scuola
potessero essere sollevati
dubbi di legittimità costi-
tuzionale.

* Udeur - Popolari
per l’Europa

PAOLO MENGOLI *

IL COMMENTO

Giornata della scuola:
il problema educativo
è l’autentica priorità

FIORENZO FACCHINI *

Si sente parlare spesso di
scuola. C’è la riforma che,
pur con gli inevitabili pro-
blemi, sta avviandosi; ci so-
no gli immancabili appun-
tamenti autunnali di pro-
testa; ci sono le richieste di
maggiori finanziamenti al-
la scuola statale e le prote-
ste per i contributi (che so-
no poi briciole) elargiti al-
le famiglie degli alunni del-
le scuole non statali (anche
se pubbliche), secondo ri-
tuali ormai consunti che
stentano a tramontare.

Meno frequentemente si
sente parlare del lavoro e-
ducativo della scuola, dei
valori che debbono guidar-
lo, specialmente nella pro-
spettiva della nuova Euro-
pa, del rapporto scuola-fa-
miglia, dei problemi relati-
vi all’orientamento scola-
stico dei ragazzi che termi-
nano la scuola media per e-
vitare l’abbandono, anco-
ra così ampio. Certamente,
sviluppare nella società un
dibattito su questi temi è
più difficile delle facili pro-
teste o delle richieste di spa-
zi, pur necessari. Ma è sui
grandi temi educativi che
dovrebbe concentrarsi più
fortemente l’attenzione e
svilupparsi il dibattito tra
quanti hanno a cuore il fu-
turo della scuola in Italia.

La Giornata della scuo-
la, promossa dalla diocesi
in questa domenica, vuole
richiamare l’attenzione del-
la comunità cristiana sulla
scuola in quanto finalizza-
ta alla crescita e valorizza-
zione della persona (come

viene riconosciuto anche
nell’art.1 della legge
53/2003 di riforma della
scuola), nella libertà e alla
libertà, in un effettivo in-
contro e collaborazione con
la famiglia, ricordando
quei valori che scaturisco-
no dalla esperienza educa-
tiva cristiana.

Il messaggio che il Car-
dinale Arcivescovo Giaco-
mo Biffi ha rivolto agli stu-
denti, agli insegnanti e al-
le famiglie per l’inizio del-
l’anno scolastico e che viene
riproposto in questa occa-
sione esprime la vicinanza
e l’augurio  della Chiesa al
mondo della scuola e sotto-
linea i diversi compiti di
quanti operano a diverso ti-
tolo nella comunità scola-
stica. L’augurio è accom-
pagnato dalla preghiera
che certo non può surroga-
re le responsabilità dei cri-
stiani presenti nella scuola,
ma piuttosto li sollecita ad
assumerle in una effettiva
convergenza di obiettivi e-
ducativi e nel chiaro riferi-
mento alle certezze offerte
dal Vangelo. Con tutti i pro-
blemi dell’attuale momen-
to evolutivo della scuola,
questo ambito resta fonda-
mentale nella formazione
dei nostri ragazzi, i quali,
forse anche senza avvertir-
lo, hanno bisogno di questo
luogo di incontro e di con-
fronto generazionale sui
grandi temi della vita nel-
la preparazione del loro fu-
turo. 

* Vicario episcopale
per la Scuola

IL CARDINALE ALL’ISTITUTO MALPIGHI:
«LA SCUOLA SIA LIBERA, PAROLA DI GRAMSCI»
(P.Z.) È stata inaugurata venerdì scorso,
alla presenza del sindaco Giorgio Guazza-
loca, di monsignor Fiorenzo Facchini, vi-
cepresidente della Fondazione «Ritiro S. Pel-
legrino» che gestisce l’Istituto, della preside
Elena Ugolini e di autorità politiche e reli-
giose, la sede rinnovata del Liceo Malpighi. 

Il cardinale Biffi (nella foto) prima di
impartire la benedizione, ha rivolto un sa-
luto ai presenti. «Questa», ha esordito il Car-
dinale, «è una scuola diocesana e che quin-
di mi sta particolarmente a cuore, una scuo-
la libera che quindi avvera quello che è l’i-
deale, secondo noi, dell’educazione. «Ab-
biamo la fortuna», ha proseguito, «di vive-
re in un Paese democratico; ma non lo sarà
compiutamente fino a che non sarà con-
sentito a tutti, anche ai lavoratori (cattolici
e non cattolici), di assicurare ai loro figli
un’educazione secondo le proprie convin-
zioni, nelle scuole da loro liberamente scel-
te. Ho detto a ragion veduta lavoratori, per-
ché di fatto oggi è un oneroso privilegio po-
ter accedere a questo tipo di scuola. Le for-

me con cui può essere superato questo non
è compito mio indicarle; io posso solo indi-
care il traguardo. Su questo argomento però
mi piace citare il parere di un autore che di
solito non è molto citato dagli arcivescovi.
È una frase di Antonio Gramsci: "Noi so-
cialisti - scrive - dobbiamo essere propu-
gnatori della scuola libera, della scuola la-
sciata all’iniziativa privata e ai Comuni.
La libertà nella scuola è possibile solo se la
scuola è indipendente dal controllo dello
Stato". Qualcuno potrà chiedersi "come mai
cita Gramsci"? Vedete, io ho studiato molto
i teologi medievali, e c’è una frase di S. Tom-
maso che torna frequentemente perché gli
piace moltissimo e che dice: "Ogni verità, da
chiunque sia detta, viene dallo Spirito San-
to". Da chiunque sia detta, quindi anche da
Gramsci». «Del resto - ha concluso il Car-
dinale - come si fa a non aderire al parere
di un uomo così importante da avere fon-
dato il Pci? Credo che almeno su questo pun-
to posso associarmi alla diffusa ammira-
zione per il pensiero gramsciano».

MMMMMMMMMMMMMM

CRONACHE

«Amici della scuola»
Gli «Amici della scuola» di Renazzo quest’anno festeg-
giano il  10° anno di vita. Per dare risalto a questo impor-
tante risultato, è stato preparato un speciale manifesto,
frutto della collaborazione con Ipsia F.lli Taddia di Cen-
to. Gli Amici della scuola con le 4 conferenze che hanno
organizzato in  ottobre, desiderano incoraggiare i genitori
alla salita, magari in cordata, per essere più sicuri. Le
conferenze sono inserite nel progetto «Attenti genitori».
La prima conferenza sarà domani alla Sala Zarri a Cento
alle 20,45: Silvia Barbaro, psicologa, parlerà di «Alimen-
tazione: tra centro e opposti estremismi». Al termine di
ogni incontro è previsto un ampio spazio per dialogare con
il relatore.

Istituto Maestre Pie
L’Istituto Maestre Pie in collaborazione con Agimap

organizza, per l’8° anno, un ciclo di convegni «Crescere
insieme genitori e figli», al Cinema-teatro Bellinzona (via
Bellinzona 6). Il tema di quest’anno è «La felicità: un di-
ritto e... un dovere». Il primo incontro sarà giovedì alle
20.45: Andrea Porcarelli, presidente dell’Uciim di Bolo-
gna e docente di Filosofia all’Ateneo domenicano e Minea
Nanetti, medico psicologo clinico a parleranno sul tema
«Il figlio che vorrei...»; modererà Paola Rubbi.

Giornata contro la povertà
In occasione della «Giornata mondiale per la lotta alla

povertà» voluta dall’Onu, l’associazione Comunità Papa
Giovanni XXIII in collaborazione con la Caritas diocesa-
na di Bologna, Piazza Grande e la Consulta contro l’e-
sclusione sociale organizza venerdì in Piazza Maggiore
una serie di eventi. Dalle 16 animeranno la piazza grup-
pi musicali, laboratori teatrali, clown e giocolieri come in-
troduzione alla serata (alle 21) che vedrà come testimoni
don Oreste Benzi dell’Associazione Comunità Papa Gio-
vanni XXIII e don Giovanni Nicolini, direttore della Ca-
ritas diocesana. Per informazioni: Segreteria Comunità
Papa Giovanni XXIII, tel. 0516557646, e-mail apg.bolo-
gna@tin.it

Monghidoro, torneo disabili
In occasione dell’Anno europeo delle persone con di-

sabilità oggi alle 15 nella Palestra comunale di Monghi-
doro si disputerà un triangolare di calcio a 6 per persone
con handicap, con le seguenti rappresentative: Uopha Bo-
logna Ovest, Csh Bologna, Atletico Borgo. Saranno pre-
senti i rappresentanti del volontariato locale.

Imprenditorialità straniera
Domani dalle 9 alle 17 nella Sala del consiglio della Pro-

vincia (via Zamboni 13) si terrà il convegno «Sviluppo del-
l’imprenditorialità straniera», nel quale sarà presentata
l’azione di supporto «Aprimpresa» promossa dal Cefal


